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R#  tutti  coloro  y  che  a  rag* 
giiardevole  Perfonaggio  al- 
cun' Opera  fi  prefero  a  con- 
farfare  5  niuno  ,  per  quanto 
ne  fembra  ,  fu  obbligato 
giammai  a  tal  f or t a  di  rifpettofo  uffizio 
da  rì  giu/ìi  ,  e  rilevanti  motivi  9  come 
veggiamo  di  ejferlo  noi  inverfo  di  Vofìra 
Eccellenza  .  Efce  alla  luce  per  vantaggio 
de9  Fedeli ,  e  maggior  incitamento  della 
lor  divozione  ,  ristampata  9  ed  accrefeiuta 
la  STORIA  DELL7  ORIGINE  >  PRO- 
GRESSO ,  E  PRODIGJ  DEL  SAN- 
TUARIO DI  NOSTRA  SIGNORA  DI 
CARAVAGGIO  ,  e  di  quaV  altro  nome  , 
che  del  voflro  9  potea  ella  mai ,  ò  dovea 
fregiar  fi}  Permetteteci  di  tr  gip  affare  fotto 
a    2  filen- 


Silenzio  la  Prosapia  de  CONTI  DI  ZIN- 
ZENDORF  chiara  tanto ,  ed  onorata  per 
ogni  [or t a  di  pregj  ,  e  prerogative  più  il- 
luìri ,  quanto  altramai  delle  più  celebri  y 
e  più  gloriole  della  Germania  ,  da  cui  per 
linea  paterna  discendete  \  Re  come  ancora 
di  non  far  parola  di  S.  E.  IL  SIG.  MAR- 
CHESE  D.  FILIPPO  vofiroSpofo  ,  degno 
tralcio  della  chiarijjìma  Stirpe  de  PRIN- 
CIPI BORIA  ,  fplendore  d'Italia  ,  e  pro- 
duttrice fempremai  d'Eroi  e  per   valore 
nell'Arme  5  e  per  fenno  ney  Cónfìglj  :  av- 
vegnaché y  a  intitolarvi,  quejlo  libro  ,  ne 
ha  con  ifpezialità  indotto  ,  tejfere  voi  di- 
fendente dalla  gloriqfijfima  CASA  SFOR- 
ZA VISCONTI  fiata  già  Sovrana  nelV 
Infubrico  Suolo ,  e  in  cui  per  retaggio  illu- 
Jlre9fra  gli  altri  molti  rinomati  (fimi  Feu- 
di ,  rimafe  didimamente  quello  di  Cara- 
vaggio .  Come  dunque  ,  fenza  contravve- 
nire apertamente  ai  doveri  più  flretti  deh 
la  giuftìzia  j  e  del  rif petto ,  potevamo  per- 
mettere j  che  comparile  in  pubblico  queft 
Operetta  ,  contenente  le  beneficenze  della 
Gran  Regina  del  Cielo  in  Caravaggio  dif- 
fufe,  quando  non  fofje  indirizzata  a  V.  E.y 
che  ftete  di  quel? avventuroso  terreno  legi* 
lima  SIGNORA  ?  Ella  è  -certamente  per 

ogni 


ogni  conto  voflra  ,  e  7  recare  in  fronte  il 
veneratijjìmo  voftro  Nome  non  può ,  fé  non 
ejfere  d'un  forte  ftimolo  a  rifvegliare  nel 
cuore  d'ognuno  fervidi  fentimenti  duna 
più  intenfa  divozione  :  imperciochè  chi  non 
fa  ,  e  chi  non  ammira  Vinteriffìmo  religio*- 
fo  tenor  del  voftro  coftume  5  le  incelanti 
pratiche  di  carità  ,  e  fopr atutto  il  premu- 
rofo  zelo  per  il  culto  ,  e  maggior  gloria 
della   gran  Vergine   Madre  ?    Fregiata 
que(l}  Òpera  col  NOME  di  V.  E.  riufcirà 
e  più  gloriofa  ,  e  più  utile  alfine  ,  per  cui 
fu  difìefa  :  imperciochè  oltre  il  foddisfare 
all'  obbligo  ,  che  ci  corre  di  a  voi  confe- 
crarla  ,  verrafjì  a  porre  fotto  gli  occhi  di 
cadauno  neW  inclita  Perfona  di  V.  E.  un 
vivo  ef empio  di  /ingoiare  efìmia  pietà  9 
tanto  più  atto  a  commuovere  ,  ed  a  trar 
fé  co  l'imitazione  ,  quanto  voi  in  più  eccel- 
fa  ,   e  ragguardevol  parte  fìete  locata  . 
Projìegua  pure  la  gran  Madre  di  Dio  a 
rimeritare  codefta  bella  pietà  ,  e  ad  ejfere 
difue  grazie  liberale  con  V.  E. ,  e  confer- 
vi non  meno  a  voi ,  che  al  pubblico  in- 
terejfe  5  e  vantaggio  ,  il  dolce  Pargoletto 
CONTE   DI  CÀSTEGGIO  ,  che    mefi 
fono  defte  felicemente  alla  luce  ;  mentre 
applicandovi  a  benignamente  compatire 

quelle 


quella  libertà  ,  che  in  dedicandovi  queflo 
libro  cifiam  prefa  ,  troppa  in  vero  ,  fé  fi 
riguardi  la  mana ,  che  ve  lo  prefenta  ,  ma 
giufta  ,  e  ntceffaria ,  fé  fi  confiderà  quel- 
le ,  di  che  alla  ragione  ,  al  rifpetto,  ed  al 
buon  efempiofiam  debitori,  ci  diamo  l'ono- 
re di  farvi  umilijjìma  riverenza  ,  e  prote- 
fiarci  con  inalterabile  profondiamo  offe- 
quio . 

r    Caravaggio  14.  Maggio  ij$$. 


Vmilifjimi,  divotijflmi^offequiofijfimi 
Servitori ,  e  Sudditi 

Li  Prefidenti  al  governo  del  Sacro 
Fonte  DI  N.  SIGNORA  di 
Caravaggio . 


AI  Sacro ,  e  "Miracoloso  Fonte  dì  Ho/ira 
Signora  di  Caravaggio* 
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SONETTO. 

A  Paftorella  umil  fu  quelle  fponde 
Orando  flette ,  e  qui  MARIA  le  apparfe 
Piena  gli  occhi  d'amor ,  di  rat  le  bionde 
Chiome  foa  veniente  all'aura  fparle  . 

Itene  lungi  alme  profane  immonde 

Da  fozze  fiamme  incenerite  ,  ed  arfe  ; 
Sacro  è  quello  Terren,  facre  quell'onde, 
Su  cui  tanta  dal  Ciej  grazia  fi  fparfe  . 

Per  quelle  elette  rive  ,  in  quefto.  fonte 
Scherza  la  fanitade  ,  e  rotto ,  e  fioco 
Fugge  ogni  morbo,  con  dimefla  fronte . 

Qui  puri  affetti ,  e  caldi  voti  han  loop  , 
E  il  Santo  Amor,  per  opre  ognor  più  conte. 
Da  sì  bell'onde  elice  un  più  bel  foco  «. 
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Die  20.  y unii  1738. 

IMPRIMATUR. 

F,  P.  Tb.  Campana  Vìcarius  Generalis  S.  Officii- 
Mediolani , 

F.  Curionus  Archipresbyt.  S.Eufebii  prò  Excellen- 
tifftmo  ,  &  Reverendi/fimo  D.  D.  C.  C.  Stampa 
Archiepijcopo  . 

Galliorius  prò  Kxcelkntijjìmo  Senatu  . 


(PARTE  PRIMA. 


CAPITOLO    I. 

Notizia  generale  di  Caravaggio  . 


EU'  ampia  ubertofa  pianu- 
ra, che  bagnata  dal  fiume 
Adda,  ftendefi  irà  li  con~ 
fini  di  Bergamo,  Crema, 
e  Lodi,  detta  già  Pulche- 
*ia  ,  per  la  Angolare  lei  bellezza  ,  ed 
ora  Geradadda  ,  quel  tratto  di  conti- 
nente, che  in  occafione  della  fuaripaf- 
lata  vittoriofa  della  Germania  ,  e  della 
Francia  in  Italia  verfo  Roma  ,  coli' 
Efercito  foggiogatore  di  quella  Repub- 
blica affatto  eftinta  ,  e  fondatore  della 
nafcente  Imperiai  Monarchia  tu  tra- 
fcielto  da  Giulio  Gefare  per  Quartiere 
di  ripofo  ,  e  convalefcenza  alle  fue_^ 
Truppe  è  l'Illuftre  Luogo  nomato  da 
vetufti  Grecolatini  Garaca  ,  ed  oggi  di 
Caravaggio  .  Da'  Cefari  fucceduti  a 
Giulio  ,  che  glielo  diede  ,  fempre  po- 
fcia  portò  ,  e  conferve  per  più  ìecoli  il 
Nobile  titolo  di  Colonia  Romana ,  e 
fili  tenuto  in  tanto  preggio  dal  Principe 
A  de' 


ì 
de'  Geografi  Claudio  Tolomeo  ,  che_» 
fotto  il  mentovato  nome  di  Caraca  , 
mifurò  ,  e  defcriffe  gli  proprj  gradi  di 
latitudine  ,  longitudine  ,  e  Umazione  , 
al  pari  di  quello  ,  che  fatto  avea  delle 
Città . 

Circa  l'ampiezza  del  continente  ,  e 
quantità  del  Popolo,  e  qualità  della  Si- 
gnoria, qual  folle  il  dippiù di  Caravag- 
gio antico  a'  tempi  di  Antonino  Impe- 
radore,  fotto  al  di  cui  dominio  Tolo- 
meo la  Geografia  compilava  ,  attente_> 
le  grandi,  ed  anche  frequenti  rivolte_» 
delle  mondane  cofe  in  tanti  fecoli  fuc- 
cedute  Guerre,  Terremoti,  Peltilenze, 
Incendj ,  Saccheggi ,  non  li  sa .  Al  pre- 
fente  queiìo  Nobile  Cartello  non  com- 
prende più  della  circonferenza  d'  un__. 
miglio,  coronato  ali'  Urbana  di  buone 
mura  ,  alle  quali  contribuifce  fé  non— 
ditela,  almeno  ornamento,  un  ben  re- 
golato, e  capace  Alveo  d'acque  corren- 
ti .  Da  quattro  lati  apre  l'ingreflb ,  con 
altrettante  Porte  ,  e  fuori  di  ciafchedu- 
na  di  effe  Porte  ,  vi  ha  il  fuo  picciol 
Borgo  ,  per  ogn'  uno  de'  quali  anche 
oltre  di  sé  fi  (tende  ;  Di  dentro  ,  le_» 
Contrade  affai  bene  ordinate ,  corrif- 
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ponderiti  l'uria  all'altra  ,  e  fpalleggiatc 
tutte  di  buone  Caie ,  cosi  che  fottopo- 
lìe  inoltre  ad  elio  lui  qual  principale  , 
anche  tutte  le  Terre  ,  e  Villaggi  della 
Geradadda,  Caravaggio  più  porta,  an- 
zi figura  di  Città  ,  che  di  Cartello  ,  ed 
ora  infeudato  all'  EccellentiiTima  Cafa 
Sforza  Vifconti ,  è  uno  de' più  intigni , 
e  riguardevoli  Marehefati ,  che  tenga-* 
lo  Stato  di  Milano  . 

Tra  le  più  nobili,  e  fontuofe  Fabbri- 
che ,  atta  a  rendere  ornamento  ezian- 
dio a  qualunque  Città  più  cofpicua  ,  al 
lato  della  Chiefa  Collegiata  forge  fu- 
perba  Antica  Torre ,  reliquia  della  Ve- 
neta magnificenza  ,  quando  quella  Se- 
reniiTima  Repubblica  già  fatta  Padrona 
di  Geradadda.  Prima  l'eminente  altez- 
za ,  poi  gli  ornamenti  divertì ,  che  a 
quadro  a  quadro  con  cornicioni  rileva- 
ti ,  e  più  altri  proporzionati  freggi  va- 
gamente abbellirono  le  quattro  taccia- 
te ,  tirano  a  fé  gli  occhi  de'  riguardan- 
ti, a' quali  rapprefenta  la  famofa  Torre 
di  S.  Marco  di  Venezia  ,  a  iimiglianza 
appunto  di  cui ,  fu  fatta  innalzare  dal 
Nobile  Uomo  Gianantonio  Dandolo  , 
Governatore  allora  in  Caravaggio  per 
A    2  la 
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la  Repubblica  ,  correndo  l'anno  di  no- 

fìra  falute  1500. Ma  aldi  dentro  di  elici 
Torre  non  meno  ammirati  il  vederne 
un'altra  quali  feconda,  che  {palleggia- 
ta da  quella  di  fuori  a  intramezzarvi 
una  fcala  fagliente  fenza  gradi,  per  ella 
dal  pian  terreno  lì  poggia  in  alto  fino 
alla  cima  con  tal  facilità,  e  agevolezza, 
che  fino  i  Cavalli  carichi  ben  vi  pollo- 
nò  afcendere  fopra  . 

La  primiera  Chiefa  antichiffima  ,  è 
dedicata  a  gloria  perpetua  de'  Santi 
Martiri  Fermo  ,  e  Rullico,  foflengo.no 
i  rilevati  fuoi  Volti  dodeci  gran  Colon- 
ne ,  che  la  diftinguono  di  piano  in  tré 
corlìve  Navi  paralelle  ,  ornata  di  cele- 
bri pitture  ,  con  pari ,  e  ben  difpolto 
numero  di  giuftiflìme  Statue  ,  dello 
quali  la  maggior  patte  fono  Opra  ,  e 
Javoro  di  iodatifllmi  Scultori,  e  Dipin- 
tori nazionali.  Vi  fanno reficjenzaquat- 
-tordeci  Signori  Beneficiati,  che  fono  il 
Prepollo,  il  Teologo,  quattro  Parochi, 
ed  otto  Canonici .  E'  onorata,  difefa  , 
ed  arricchita  per  l'olio  d'una  fpaila-* , 
de'  fudetti  fuoi  glorioll  Protettori ,  te- 
foro  donato  dalla  Chiefa ,  e  Città  di 
Bergamo  a  quella  degna  Comunità  di 

Ca- 
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Caravaggio  il  di  ip.  Agofto  deli'  anno 

1588.,  come  teftimonianza  ne  fa  la  la- 
pide ,  che  fi  legge  incifa  predò  al  luo- 
go del  lor  Sacrario  :   Narrandoli  di 
quelli  Santi  Martiri  prima,  che  quando 
per  ordine  di  Mafllmiano  Imperadore, 
dimorante  allora  in  Milano,  per  eiTere 
condotti  a  Verona,  dove  confumarono 
con  eroica  Criftiana  fortezza  il  marti- 
rio ,  pattarono  per  Caravaggio  ,  con 
folo  da  effi  efTer  flato  invocato  il  San- 
tiflìmo  nome  di  Gesù  Criflo,  rendero- 
no la  Vita  ad  un  Giovane  morto  ,  in 
cui  incontraronll ,  mentre  portava!!  a 
iepellire  :  e  poi  che  quando  l'anno  1 638. 
adi  13.  Ottobre,  alcuni  ladri ,  con  fa- 
crilega  mano  già  rapivano  il  più  pre- 
ziofo  della  Chiefa  ,  fattili  loro  vedere 
amendue  in  atto  di  rifentirlì ,  ed  in 
fguardo  fevero  ,  obbligarono  nonché  a 
deporre  quel  furto ,  che  pretendevano 
fare  ,  ma  ,  ed  anche  a  rifolvere  di  non 
farne  niun'  altro  mai  più  .  Accreice  il 
Sacro  Teforo  ricevuto  da  Bergamo, 
una  gran  copia  di  reliquie  d'altri  Santi 
Martiri   per  induftria ,  ed  attenzione 
d'un  Religiofo  Caravaggino,  nell'anno 
1 61 2.  ricevute  da  Roma  ,  tra  le  quali 
A    3  por- 


6 
portano  il  preggio  di  più  intigni,  otto 
Cranj  di  Tette,  quattro  Braccia,  alcu- 
ni interi  ftinchi  di  Gambe  ,  ed  anche 
diverfe  ampólle  di  Sangue  ,  tutte  ri- 
polle  nella  ricca  Cappella  del  Santiffi- 
mo  ,  la  quale  per  la  maeftevole  com- 
parfa  ,  che  fi  rende  ,  fu  tanto  lodata 
dal  S.  Cardinale  Arcivefcovo  ,  e  Vifi- 
tatore  Appoftolico  Carlo  Borromeo  ,  e 
dopo  per  indulto  di  Paolo  V-  Sommo 
Pontefice  di  Santa  memoria ,  vi  ha  il 
perpetuo  privilegio  in  fufifragio  de'  de- 
ibnti  ampio  ,  e  generale  per  qualsivo- 
glia Sacerdote  $  che  ivi  celebra  ,  e  per 
ogni  giorno ,  che  per  li  Defonti  fi  polla 
celebrare  :  Anzi ,  e  dappoi  la  Santità 
di  Urbano  Vili.  5  ne  fecondò  fette  altri 
d'efii  Altari,  di  quante  indulgenze  ab- 
bondano quelli  di  S.  Pietro  in  Roma  , 
ogni  qualvolta  in  occorrenza  di  bifo- 
gno,  fieno  dall' O;dinario  di  Cremona 
per  tale  intento  Deputati  . 

Oltre  la  primaria  fudetta  ,  tiene  fe- 
deri altre  Chiefe  ,  quattro  Cafe  di  Re- 
golari ,  che  fono  l'Abbazia  de'  Ciiler- 
cienfi  di  S.  Bernardo  ,  quella  de'  Padri 
Conventuali  di  S.  Francefco  ,  quella-, 
de'  Padri  Minori  oflervanti  riformati , 

e  quel- 


7 
e  quella  de'PP.Cappuccini,ed  anche  un 

Moniitero  di  Sacre  Vergini  Agoitinia^ 
ne ,  cinque  Gonfratrie ,  un  Spedale  per 
gli  Orfani ,  ed  efpofti ,  per  gì'  Infer- 
mi, Pellegrini,  ed  altri  miferabili  :  Un 
Monte  di  Pietà,  che  giova  a'  vivi,  per- 
chè fomminiura  agli  abitanti  del  Ca- 
rtello ,  e  circonvicini  Luoghi  fenza  in- 
terefle  veruno  ,  pel  corfo  di  due  anni 
denari,  colla  ficurezza  del  iblo  pegno: 
E  d'un  altro  di  fuffragio ,  che  giova 
a'  morti,  perchè  colfemplice  sborfo  di 
due  foldi ,  e  mezzo  al  mefe  ,  ciafeuno 
del  diftretto  di  Caravaggio  ,  nel  di  i 
che  pafla  da  quella  vita  ,  gode  il  fuf- 
fraggio  immediato  di  quindeci  Mefle  , 
ed  eiequie  gratis,oltre  un'Officio  men- 
fuale  folenne  ,  che  per  l'anima  de'  De- 
fonti ad  efTo  Monte  aggregati  fi  fa  da' 
Deputati  Reggenti  indifpenfabilmente 
celebrare  :  Laonde  ben  li  può  feorge- 
re ,  quanto  già  folle  ,  fino  del  più  anti- 
co tempo,  e  come  pur  duri  fino  al  pre- 
fente  la  divota ,  fedele  ,  e  Religiofa 
Indole  di  quefti  nazionali ,  fé  con  si 
larga  generofità  di  foitanze  ,  concorfe- 
ro  a  lòmminiftrare  Capitali  si  pingui 
per  fondarli,  e  con  sì  illibata,  e  fchiet- 
A    4  ta 
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ta  carità  di  maneggio  concorrono  a 
mantenerli  tanti  monumenti  di  Criilia- 
ne  Opere,  che  tutte  ridondano  tanto  a 
maggior  gloria  di  Dio ,  quanto  a  mag- 
gior profitto  del  proffimo  . 

Se  parliamo  poi  degli  Uomini  Illu- 
flri,quelto  Cartello  ne  ha  prodotti  Tem- 
pre di  tutti  li  più  preggiati  Caratteri ,  e 
di  qualunque  più  provida  attitudine  , 
non  tanto  al  Pubblico  ,  quanto  al  pri- 
vato di  valorofi  in  azioni  d'armi,  di  fa- 
moli  in  Magiftero  di  Lettere,  di  Vene- 
rabili in  culto  di  pietà,  di  Profeflòri  in 
ogni  beli'  arte  liberale  :  Egli  ha  dato  , 
e  Configlieri  a' Gabinetti,  e  Ambafcia- 
tori  alle  Corti ,  e  Miniftri  alle  Curie  , 
e  Direttori  alle  Città,  e  Generali  aile_* 
Armate,  e  Pallori  alle  Diocefi,  e  Prela- 
ti al  Clero  ,  ed  anche  un  Sommo  Pon- 
tefice alla  Chiefa  Cattolica,  che  fu  Gio- 
vanni XVIII.,  dell' antica  Nobil  Fami- 
glia  de'  Signori  Secchi ,  la  qual  Fami- 
glia ,  ficcome  di  quel  tempo  ,  che  fu 
dell'  anno  1003.  non  fi  trovava  in  altri 
Luoghi  d'Italia  ,  che  in  Caravaggio  , 
perciò ,  non  altro  Luogo  ,  che  Cara- 
vaggio poteva  averlo  donato  a  Roma  , 
dove  quella  ebbe  il  contento  di  veder 

per 
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per  efTo  lui ,  eftinti  altri  due  Giovanni 

anteceffbri  Papi  Scifmatici ,  che  come 
tali,  cosi,  non  degni  d'edere  annoverati 
nella  legitiraa  ferie  de'VicarjdiCrifto, 
perciò  il  Cardinale  Baronio  ne'  fuoi  An- 
nali Ecclefialtici ,  non  conta  il  detto 
Secco  per  lo  Giovanni  Decimo  ottavo, 
ma  decimofefto  :  Egli  infin  da  giova- 
netto dimorò  fempre  in  Roma ,  e  di 
ciò  fu,  che  alcuni  Storici  lo  diedero  per 
Romano  .  Fatto  Papa,  vhTe  foli  cinque 
mefi  ,  e  pochi  giorni  ,  ma  in  si  corto 
tempo  agguagliò  quello  di  molti  anni 
col  merito,  e  foftanza  delle fue  azioni, 
tra  le  quali  quella  fìngolarmente  rif- 
plende  ,  di  avere  per  ma  bolla  univer- 
sale decretato  ,  che  dopo  la  Solennità 
di  tutti  li  Santi ,  fi  celebri  la  Comme- 
morazione di  tutti  li  Fedeli  Defonti  , 
colla  quale  pia  ,  e  faggia  provvidenza 
veramente  paterna  ,  e  Paftorale  ,  oh 
quanto  gran  bene  contribuì ,  tanto  a 
vantaggio  de'  vivi ,  quanto  a  fuffraggio 
de' Morti  ! 

Sicché,  in  qualunque  rifpetto  fi  con- 
fìderi  Caravaggio,  cosi  brillante  già  ap- 
pariva di  bella  luce  insèfteffo,  che  non 
poteva  più  degnamente  crefcere  in— 

preg- 
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preggio  di  luftro  ,  fé  non  per  quello  , 
che  gli  accrebbe  MARIA  Santiflìma  , 
colf  onore  fattogli  fìngolariffimo  nella 
lei  preziofa  Apparizione  ,  della  quale  , 
ecco  il  breve  ragguaglio,  nel  feguente 

CAPITOLO    II. 

Notizia  particolare  dell7  Apparizione  . 

Figlia  per  generazione  di  Pietro 
Vacchi,  povero  lavoratore  di  ter- 
reno ,  e  tutt'  inlleme  Figlia  della 
Celefte  Madre  per  iìngolar  dilezzione 
la  tanto  rinomata  Giovannettacrefciuta 
fempre  femplice  di  coftumi,  efingolar- 
mente  divota  di  MARIA  :  già  toccava 
quella  florida  verde  età  ,  che  nubile_» 
comunemente  vien  detta,  quando,  non 
per  fuo  talento,  che  a  ciò  fare  lo  ftimo- 
lafte  ,  ma  per  opera  dell'  incauto  lei 
Padre  ,  cui  era  in  tutto  obbediente  -9  fu 
per  matrimonio  vincolata ,  ò  per  dir 
meglio,  qual'Agnella  innocente  data_. 
in  preda  alla  fierezza  d'un  Lupo  ,  in- 
giurie ,  vituperj,  disprezzi ,  minaccie, 
ftra^j ,  e  dnrifuoie  frequenti  battiture  , 
colle  quali  Francefco  Varoli  il  crudele 

be- 
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beflial  Marito  ,  fenza  mai  verun  giudo 
motivo,fempre  la  maltrattava,  erano  le 
accoglienze  ,  le  dimoflranze ,  le  tene- 
rezze ,  che  dall'  Uomo  feroce  ,  e  difu- 
mano la  fventurata  tradita  Moglie  ri- 
{jortava  .  Ella  nondimeno  ,  non  mai 
amento  con  altre,  facendone,  non  ran- 
core a  sé  flefTa  nutrendo,  non  male  al- 
cuno per  collera  ,  ò  vendetta  al  trillo 
Marito  imprecando  ,  anzi  più  amore- 
volmente colui  fervendo  ,  e  più  umile 
ubbedendo ,  ne'finiflri  avvenimenti  la 
fu  prema  difpofìzionericonofcendo,  ed 
adorando  in  tale  travagliofo  flato ,  raf- 
fegnata  ,  e  collante  mantenne!! ,  dalla 
quale  innalterabile  difficiliflìma  tolle- 
ranza ,  ben  può  inferire,  chi  legge,  di 
quante  belle  virtù  adorna  ,  e  ricca  fofle 
l'Anima  di  Giovannetta,e  perciò  sì  cara, 
e  preziofa  ,  a  MARIA  medefìma . 

Come  nello  flato  della  pura  vergi- 
nale adolefcenza,  erafi  fatta  per  lungo 
coflume  divotiflìma  alla  gran  Madre  di 
DIO  .  Così  in  quello  di  maritata  tra- 
vagliofo tanto,  ed  infelice,  l'unico  rifu- 
gio del  cafliffimo  afflitto  lei  Cuore  era 
Finvocarla  di  fpeflb  con  tutto  l'affetto , 
fermamente  confidando ,  che  una  vol- 
ta 
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ta  degnandola  di  fua  pietà ,  ridurrebbe 
a  tranquillo  di  calma  i  fieri  ,  e  lunghi 
dibattimenti  di  si  atroce  tempefta  .  E 
forfè  fin  da7  primi  fuoi  anni  aveva  udi- 
ta ,  penfau  ,  ed  apprefa  in  conto  di 
ficuriffima-maffima  quella  foave  verità 
Crifiiana,  che  il  bel  Cuor  di  MARIA, 
non  mai  rimanda  in  dietro  malconten- 
ta queir  anima  tribulata  ,  che  umile  , 
pura,  di  vota,  e  fedele  a  lei  fa  ricorfo  . 
Or  tra  gli  altri  il  di  26.  Maggio  dell' 
anno  1432.  più  gravemente  ,  che  mai 
eflèndo  ftata  non  tanto  dal  perverto 
rozzo  marito  battuta  ,  ma  ,  e  ancora^ 
maltrattata  da  altri  fuoi  pari  fpietati 
Compagni  da  e(To  tizzati  contro  dell' 
innocente  Agnelletta  :  Ed  ella  dal  Si- 
gnore foftenuta,  si  furiofo  affatto  fupe- 
ro,  e  fopraviffè  ;  ed  effi  ,  da  fuperiore 
virtù  ritenuti  ,  dal  più  oltre  offenderla 
defifterono  ,  ed  acchetaronfi  ,  perchè 
giunta  era  Torà  voluta  da  MARIA,  che 
folle  l'ultima  delle  lue  molefiie  ,  e  pri- 
ma non  meno  delleconiblazioniaGio- 
vannetta,  che  della  gloria  più  preggie- 
volc  anche  a  cotefìo  avventurolb  Luo- 
etì  .  Era  dunque  pur  finalmente  lafcia- 
fa  libera  ,  quando  ella  ricordatali ,  che 

nul- 
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liana,  nulla  tardando -,  già  già  s'accor- 
ciava il  tempo  dal  Marito  prefcrittole  , 
di  girtene  ai  prato;  detto  il  Mazzolen  * 
go  a  far  erba  ,  per  lo  pafcolo  notturno 
degli  Armenti  ,  e  Bovi  di  Cala,  quan- 
tunque pitta  fofle  ^  e  dapertutto  doiea- 
titaf,  ad  ogni  modo  prefa  la  falce  al 
più  ibi  lecita,  che  non  le  permettevano 
le  infiacchite  fue  forze  al  mentovato 
prato  pur  avvioffi,  dittante  da  Caravag- 
gio, circa  un  miglio  ,  e  quali  cotteg- 
giante  la  ftrada  maettra  ,  che  guida  i 
Paflaggieri  da  Caravaggio  a  Lodi  ; 
Colà  giunta  l'afflitta  D3nna tuttavia an- 
gofcioia  ,  e  più  che  -fianca  ,  datali  a 
tagliar*  erba  ,  tanta  ne  radunò  ,  chtL> 
ben  s'avvidde  dis  non  aver  modo  di 
portarla  in  un  foì  viaggio,nè  tempo  di 
ripartire  il  carico  iti  due  ;  Eppure  tut- 
ta quella  mafifa  era  bilbgnevole  air  ali- 
mento del  beftiarne  per  quella  notte; 
Sicché  anguttiata  tra  quefli  due  timori 
di  non  provocare  a  nuova  indignazio- 
ne ,  ò  colla  metà  dell'erbaggio  raccol- 
to ,  che  portaiTe,  ò  col  necellario  ricar- 
do a  portarlo  tutto,  lo  flra vagante  cal- 
dei Marito  ,  rivolta  i  lagrimoiì  divori 
occhj  al  Cielo  :  Ah  diffe  ,  da  Voi ,  da 

Voi 
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Voi  fola  ,  ò  Santiflìma  Vergine  fpera  , 
ed  attende  foccorfo ,  la  povera  voftra 
Serva,  aitrimente  da  Voi  Signora  ,  in 
abbandono  lafciata  ,  farà  quefta  fera_. 
miferabile  berfaglio  a'  furori  di  quel!' 
Uomo  beftiale.  DhTe,  ed  appena  ebbe 
detto ,  ecco  all'  infante  apparire  MA- 
RIA Santiflìma . 

Chi  qual'  efatta  giufta  propofizione 
fuffehe  la  Statura,  come  foave  tra  can- 
dido ,  e  vermiglio  il  colore  del  volto, 
di  che  maeftofa  vaghezza  il  portamen- 
to ,  e  *l  fembiante  a  renderla  fra  tutte 
le  più  lodate  belle  ,  oltremodo  belliflì- 
ma  ,  chi  può  penfarlo  ,  ed  efprimerlo? 
Come  però  fi  fece  vedere  fenza  corteg- 
gio ,  ne  pompa  vifibile ,  in  politi  va  fol 
tanto  velia  Cerulea ,  ed  in  femplice_» 
panno  lino  ,  che  graziofamente  ripar- 
tito le  facea  velo  al  Capo,  e  manto  alle 
fpalle  ;  Cosi  credutala  da  principio  una 
delle  avvenenti  più  modelle  Signore_» 
del  Cartello ,  due  penfieri  forprefero 
l'animo  di  Giovannetta  ;  l'uno  di  me- 
raviglia ,  come  in  un  momento  foflTe^. 
colà  venuta  quella  Signora  ,  e  l'altro 
di  timore  ,  che  fuflè  col  fuo  ragionare 
per  apportare  più  longa  dilazione  all' 

affa- 


affare  di  cui  aveva  tanta  premura-.  : 
Nebbia ,  che  ben  predo  lì  dileguò  , 
mentre  con  un  raggio  di  luce  fovrauma- 
na  ,  illuftratale  la  mente  ,  e  rendutaii 
al  lei  conofcimento  manifefta:  Ah,  dille 
allora  ,  più  co'rifalti  del  Cuor» ,  che_* 
cogli  accenti  della  lingua  :  Ah  MA- 
RIA !  Ah  Vergine  Santiffima ,  ed  ella 
cosi  parlò  . 

Confolati  figlia  ,  confolati ,  io  fon 
quella  :  Le  tue  umili,  fedeli,  e  coitami 
preghiere,  ed  affettuofe  invocazioni  fo- 
no giunte  all'orecchie  mie  ,  e  del  mio 
figliuolo  ,  ed  egli  ti  ha  efaudita,  e  per 
mia  interceffione  ti  prepara  tefori  gran- 
di in  Cielo .  Tu  intanto  inginocchiati , 
e  attenta,  e  riverente  afcolta  quanto  or 
fono  per  dirti.  Ma  la  fé mp lice  Giovan- 
otta preferendo  l'urgenza  di  ricondurfi 
a  Cafa  :  Nò  ,  Signora  ,  rifpofe ,  nò  Si- 
gnora ,  che  già  l'ora  è  tarda  ,  he  tengo 
tempo  da  perdere ,  e  Hanno  là  affama- 
te le  mie  beftie  afpettando  quell'erba, 
e  temo  di  mio  Marito  . 

E  quella  feraplicetta  d'Indole  ,  ben 
rimollrò  MARIA,  quanto  le  foile  gra- 
ta ,  perchè  a  rifcuoterla  dal  conceputo 
timore  ,  non  folo  li  degnò  di  farfele_> 

più 
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più  vicina,  ma  dippiù  fi  compiacque  di 
porle  una  mano  fulle  fpalle  :  grazia^  , 
che  pofe  in  fuga  ogni  lei  temenza  ,  e 
l'obbligò  a  metteriì  iubitamente  in  gi- 
nocchio ,  dopo  il  quale  oilequio  ripi- 
gliando il  fuo  dire  ,  la  Gran  Madre  di 
Dio ,  cosi  parlò  . 

Accoltami ,  o  figlia  ,  e  attenta  ,  e  ri- 
verente applica  l'udito  a  quanto  or  fon 
per  dirti:  La  gran  puzza  de' peccati  del 
Mondo  (  e  ciò  incominciando  ,  e  prò- 
feguendo  a  narrare  offervò  Giovanot- 
ta, che  tenendo  MARIA  ambe  le  brac- 
cia dilatate  alquanto  ,  e  fparfe  a  fimi- 
glianza  d'afflitta  ,  e  corrucciofa ,  da^> 
belli  occhj  fuoi  rugiadofi  grondavano 
delle  lagrime  tanto  chiare  ,  e  tornino- 
le ,  che  fembravano  quali  diafane  goc- 
eie  d'oro)  la  gran  puzza  dille  ,  de' pec- 
cati del  Mondo  già  troppo  alto  fai  ita-, 
fino  alle  narici  del  mio  Unigenito  Di- 
vin  Figlio  Criilo  Gesù  ,  si  per  modo 
avevano  a  fdsfgno  provocato  ,  e  com- 
mofTo  ,  che  feguendo  le  ragioni  di  fua 
Giuiiizia  ,  tremenda  vendetta  fatta  ne 
avrebbe,  fé  fupplicando,  e  pregando  , 
non  mi  fofs'  io  interpola  a  placarlo  . 
Tu  dunque  Giovannetra  farai  a  tutti 

per 
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per  quanto  potrai  manifefto  ,  che  per 

tanto  beneficio ,  e  favore  da  me  per  efìì 
confeguito,  ogn'uno  digiuni  il  Vener- 
dì in  pane  ,  ed  acqua  ad  onore  del  di- 
lettiflìmo  Figliuol  mio  ,  e  parimenti 
ogn'  uno  feìteggi  il  Sabbato  dopo  il 
Vefpro  in  memoria  di  me  in  atteftato 
di  gratitudine  ,  e  riconofcenza  della-» 
ilngolarimma  grazia  per  mio  mezzo 
ottenuta . 

Sì,  mia  Signora,  rifpoferiverentiffi- 
ma  la  favorita  divota  Femmina  ;  ma 
effèndo  io,  qual  fono  affatto  inefperta , 
vile ,  e  negletta  Contadina ,  come  po- 
trò riefcire  idonea  Miniitradellavoitra 
volontà  ,  e  farmi  credere  veridica  re- 
latrice de'  vofìxi  fentimenti  ?  Nò  ,  nò 
foggiunfe  MARIA  ;  levati ,  e  non  te- 
mere ;  Vanne  al  Cartello  ,  e  là  pub- 
blicamente narra  quanto  vedefti,e  rac- 
conta quanto  udirti  ;  che  io  fteffa  con 
più  fegni ,  e  pruove  manifefte  di  fatto 
confermando  i  tuoi  detti,  non oferà al- 
cuno di  contradirti:  e  quefto luogo,  in 
cui  ora  mi  vedi,  renderollo  sì  celebre , 
e  rinomato  ,  che  commofTe  dalle  gran 
voci  della  pubblica  fama  le  Genti  , 
d'ogni  torta  d'effe  Genti  qui  ne  verrà  a 
B  rico- 
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riconofcerlo  ,  e  venerarlo  ;  Ciò  detto 
alzata  la  mano  ,  col  legno  della  Cro- 
ce ,  diede  a  Giovannetta  la  Benedizio- 
ne ,  e  lafciate  ivi  in  terra  dé'Sagratifìì- 
mi  fuoi  Piedi,  le  preziofe  Veftiggia  im- 
prese, in  un  momento  difparve  . 

Quale  dopoi  reflaffe  l'avventurata— 
Donna  ,  e  quali  fulfero  li  movimenti 
interni  del  fuo  Cuore  ,  fia  più  facile^ 
all'idea  duna  mente  divota  il  meditar- 
lo, che  agli  sforzi  d?una  più  dotta  pen- 
na il  delcriverlo  .  Confideri  chi  leg- 
ge ,  con  qual  tenero  ,  e  dolce  fuo  gau- 
dio fifsò  ella  l'attonito  immobile^ 
fguardo  prima  verfo  il  Cielo,  feguendo 
cogli  occhj  il  bel  Viaggio  dell' alta  So- 
vrana alla  fua  Regia  Beata  ;  Indi  rivol- 
gendoli verfo  la  terra  tutta  impaziente 
di  venerare  quel  preziofo  Sito  da  efla 
ramificato  ,  ali'  ifcoprirvi  lafciate  ivi  le 
bell'Orme  vifibili  de' fagratiffimi  Piedi, 
con  qual  avido  amorofo  affetto,dovette 
pur' ella  baciarle,  e  ribaciarle?  Né  forfè 
mai  più  ,  ò  almen  non  si  preflo  ritolta 
farebbe!!  di  quel  Sacrato  Luogo,fe  l'im- 
portanza d'ubbidire  all'ingiuntole  Co- 
mandamento efpreflòdi  MARIA  ,  ob- 
bligata non  l'avene  a  diparticene  . 

CA- 
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CAPITOLO    1 1  L 

Pubblicazione  del  fatto,  e  fuoi  fuccejjìvi 
Avvenimenti  . 

Già  dotata  di  quello  Spirito  Sagro- 
fanto  ,  che  dei  beato  colloquio 
colla  Madre  della  Grazia  ,  ben 
pofFiamo  fupporre  le  ila  (lato  comuni- 
cato ;  direttamente  portatali  Giovan- 
ne tta  al  Cartello  ,  non  incontrò  cofa_, 
difficile  ,  né  ortacolo  alcuno  a  far  si , 
che  convocato  a  sé  ad  alta  voce  il  Po- 
polo 5  che  da  ogni  banda  affolioiIble_> 
intorno  ,  quantunque  narraiTe  novella 
di  tanto  riglievo  ,  non  fuiTe  da  alcuno 
porta  in  dubbio  ,  ed  ella  non  fuffe  cre- 
duta .  Ben'  era  vero  ,  che  la  buona-. 
Donna ,  già  univerfalmente  conofciuta 
in  Caravaggio ,  viveva  appretto  tutti 
in  opinione  d'innocenti  cortumi ,  ma 
non  ortante  però  anche  rtimata  affai 
femplice  ,  che  non  di  meno  riputata-» 
fuiTe  meritevole  della  pubblica  fede_*  , 
certamente  effetto  fu  dei  concorib  fo- 
praumano  di  MARIA  ,  che  avvalorò  9 
iiccome  prometto  avea  le  fue  parole  9 
B     2  e  mof- 
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c  mofiTe  i  Cuori  di  coloro  ,  acciocché 
pronto  l'affenfo  a  lei  detti  preftaflero  . 
Al  folle varfi  d'un  feftofo  mormorio 
di  voci ,  né  meno  impaziente  Giovan- 
otta ,  né  men  follecito  il  popolo  ra- 
dunatofi  tutto  in  corpo  ,  ecco  una  pie- 
na sì  numerofa  di  gente  va  al  Prato 
Mazzolengo  ,  che  affatto  efaufto  rima- 
léne  Caravaggio  ,  quando  ella  perve- 
nuta colà,  e  portali  limata  fui  medemo 
luogo  di  prima  ,  udironla  defcrivert^ 
con  tutto  il  garbo  più  naturale  la  for- 
ma ,  il  modo  ,  il  veiVimento  ,  Tatteg- 
giatura  ,  con  lui  la  Madre  di  Dio  po- 
chi fol  momenti  fatti  erale  apparita  ,  e 
la  viddero  rapprefentare   alcuno  la_. 
compostezza  del  Corpo,  l'aria  del  Vol- 
to ,  la  pofitura  delle  Mani ,  ripetendo- 
ne infieme  fedelmente  quante  precife 
parole  già  ella  aveva  dette  ,  e  final- 
mente accennarne  le  Orme  ivi  lafciate 
de'  Sagratiffimi  fuoi  Piedi  ;  Si  figuri  il 
Lettore,  qual  fu  {Te  la  mente,  l'occhio, 
e  1  cuore  del  Popolo  ,  che  tanto  udia, 
e  vedea  ;  Ma  ciò ,  che  ancor  più  ac- 
crebbe la  meravìglia  ,  ed  aflieme  la_^. 
iperanza  delle  più  particolari,  e  copia- 
le miiericordie  di  MARIA  ,  li  fu  ,  che 

dove 
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dove  prima  tutto  quel  (Ito  era  prato 
fecco,  quando  Giovannetta  vi  ritornò, 
vidde  ,  e  fece  a  tutti  vedere  novella- 
mente nato  il  Sacro  Fonte  ,  che  pure 
in  oggi  fi  conferva ,  e  fi  mantiene-*  : 
Alla  comparfa  per  tanto  di  tal  nuovo 
prodigio  ,    oh    quanto  aumentoflì  il 
prefaggio  vantaggiofo  d'ogni  maggio- 
re felicità  a  prò  di  sé  ,  e  di  tutti  !  Si 
lperò  quindi ,  che  ficcome  in  quello  , 
e  con  quefro  elemento  operò  li  miglio- 
ri ,  e  più  perenni  miracoli  della  lua_. 
grazia  il  Divin  Figlio  ;  Cosi  di  cotefìc 
acque  il  valerebbe  a  rendere  più  dure- 
voli ,  e  più  comunicabili  le  più  rare„. 
grazie  de'  fuoi  miracoli  la  Divina  Ma- 
dre .  Né  andò  punto  fallita  ,  ne  punto 
tardò  a  goderne  i  mirabili  effetti  la_. 
comune  divota  fperanza  :  perchè  quan- 
ti Infermi  d'ogni  forta  in  quella  gran— 
moltitudine  fi  trovarono  ,  appena  gu- 
farono di  quell'  acqua  ,  che  all'  illante 
tutti  furono  rifanati .     ' 

Il  primo  de' fuoi  Voti,  che  a  fparger 
si  fatte  meraviglie  fpiegò  la  fama  ,  fu 
a  Milano  ;  portandone  la  contezza  in 
primo  luogo  alla  pietà  di  Filippo  Ma- 
ria Vifconte  III. ,  ed  ultimo  Duca  di 
B    5  quella 
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quella  Cafa  .  Bramofiffimo  quel  Prin- 
cipe di  prefenzialmente  conofcere  la_. 
fortunata  Donna  y  che  degna  fu  fatta^ 
di  vedere  ?  e  parlare  con  la  Madre  di 
Dio  y   fpedi  premurofa  fua  Lettera  a 
Marco  Secco  ,  allora  Governatore  per 
elfo  in  Caravaggio  ,  acciocché  fenza_* 
dimora  gliela  mandaffe  alla  Corte  .  A 
taFavvifo  l'umile  ,  modella  femmina  , 
cominciò  a  dimandarne   difpenfa  col 
pianto  ,  e  proteikrfi  del  tutto  incapa- 
ce ,  ed  inefperta  a  trattare  co'  Perlo- 
naggi  di  si  alto  rango  ,  e  quantunque 
il  Secco  la  rincorale  con  rapprefentar- 
le  la  piacevolezza  del  Duca,  e  con  far- 
le conofcere  quanto  ,  ciò  facendo  5  fi 
farebbe  accrefciuta  ,  ed  ampliata  la  di- 
vozione ,  e'1  culto  al  Santo  Luogo  , 
con  tutto  ciò  non  potè  ricavarne  per 
allora  conferiti  mento  alcuno  :  Giovan- 
netta  però  rullatali  in  fua  Cafa  delibe- 
rò di  configliarli ,  e  (ì  conilgliò  con  la 
fua  Protettrice ,  fupplicandolaad  infpi- 
rarle  ,  ed  ifcoprii  le  qual  fuìle  in  ciò  la 
fua  Sanriflimi  Volontà:  E  tanto  in  ora- 
zione fi  trattenne  ,  che  l'alba  la  fovra- 
giunfe  .  All'  apparire  dell'  alba  ,  ecco 
prevenirla  nella  fua  Stanza  il  Sole  più 
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luminofo  del  Paradifo,  perchè  di  nuo- 
vo apparendole  MARIA  Vergine  così 
le  dille  :  e  di  che  temi  ò  figlia,  fgom- 
bra  lungi  da  te  ogni  timore  ,  e  vanne 
pure  ove  fei  chiamata  ,  eh'  io  medefì- 
ma,  fenza  abbandonarti  mai,  farò  Tem- 
pre teco  .  Cosi  confortata  la  timorofa 
Donna,  né  portò  FaiTenfo  al  Governa- 
tore ,  che  non  fu  tardo  ad  inviarla  a 
Milano.  AfTegnolle  per  accompagnar- 
la ,  e  prefentarìa  al  Duca  Pietro  Fer- 
rano Eccellentiffimo  Fifico,  e  Bartolo- 
meo Secco  ,  per  nobiltà  ,  ricchezze,  e 
virtù  aliai  dillinto  ,  e  fegnalato  ,  che_, 
fatto  allora  per  lo  primo  ,  PrefidènteL* 
del  Sacro  Fonte ,  trasfufe  quello  grado 
di  onore  ne'  difendenti  di  fua  fami- 
glia :  a'  quali  due  li  aggiunfero  volon- 
tari più  altri  Signori  ,  tutti  de'  Princi- 
pali del  Cartello  . 

Introdotta  dunque  alla  prefenza  del 
Duca  ,  fervito  in  quella  occaiìone  da' 
primi  della  Corte  ,  e  della  più  fcielta-* 
nobiltà  Cittadina  9  (lupi  ogn?  uno  de' 
fpettatori,  che  in  cosi  baila  femminel- 
la fi  dovefle  riconofeere  ,  e  venerare^ 
una  favorita  si  prediletta  alla  Regina.* 
del  Cielo  ..  Efpofe  pofeia  l'apparizione 
B    4  iegui- 


^4 
fcguita  di  MARIA  ,  difle  dell'  Orme- 
irnpreffe  da  elfa  lafciatevi  ,  foggi  u  me 
del  novello  fonte  pofcia  fcaturitovi  5  e 
narrò  de7  gran  miracoli  iùbitamente— 
avvenuti  9  e  tutto  efpofe  ,  tutto  dille  , 
e  tutto  narrò  con  tanta  grazia  ,  ed  elo- 
quenza ,  che  fuperando  ogni  regola— 
più  ripulita  dell'  arte  ,  ben  fece  com- 
prendere ,  che  il  dettato  delle  fue  pa- 
role tutto  era  di  MARIA ,  la  quale  f k> 
come  prometto  avea  ,  fedelmente  de- 
gnavail  di  affiilerle;  Ónde  fi  guadagnò 
non  folo  il  credito  ,  e  la  venerazione^ 
di  tutta  quella  colà  adunata  principa- 
liffima  Affemblca  ,  ma  ne  fu  rimanda- 
ta dal  Duca  si  ricca  doro  ,  e  d'argen- 
to ,  e  arredi  preziofi  per  la  fabbrica— 
d'un  nuovo  Tempio  ,  che  la  pubblica 
pietà  de'  Popoli  già  penfava  innalzare 
alla  Gran  Madre  di  Dio  ,  ricchezza^  , 
che  poi  molto  contribuì  all'effetto  dell' 
Opra  . 

Già  da  Milano  ,  per  l'Italia  tutta—  , 
cosi  erafi  fparia  la  notizia  di  tale  ap- 
parizione ,  che  in  feguito  dilatando^ 
più  oltre  di  là  da'noftri  mari,  perven- 
ne fino  a  Gonllantinopoli  ;  dove  forfc 
in  ricompenfa  della  molta  divozione  , 
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che  quel  Pio  Imperadore  profetava.» 
verfo  di  lei ,  volle  MARIA  concederle 
il  contento  ,  di  udirne  per  bocca  di 
Giovannetta ,  vale  a  dire ,  della  fua  fa- 
vorita medefima,  l'originale  racconto. 
Era  quelli  Giovanni  Goltantino  Pato- 
logo, il  cui  Griitiano  talento,  {ìccome 
in  ciò,  che  riguardava  il  Culto,  e  l'in- 
grandimento della  Madre  di  Dio  ,  era 
tutto  parzialiffimo  per  lei  :   Cosi  all' 
udire  un  caio  di  tanta  fua  gloria  ,  ogn' 
uno  confìderi  con  qual  diletto  ,  piace- 
re ,  e  tenerezza  dell'  anima  fua  fuflHi 
per  vedere  quella  da  lei  prefcielta  feli- 
ce Donna  ,  cui  il  mirabii  calo  era  av- 
venuto :  Per  mezzo  di  fpediti  Inviati 
a  tale  intento  ,  fattone  perciò  accollare 
le  fue  dimande  al  Duca  Vifconte  in_* 
Milano  ,  il  Duca  molto  aggradendo  il 
pregievole  incontro  di  poter  concor- 
rere al  compiacimento  di  quel  noma- 
tiffimo  Monarca  tanto  celebre  per  1^_» 
fue  virtù  ,  quanto  per. le  fue  vittorie, 
(  fé  non  che  in  caftigo  di  quell'  orien- 
tale fcandalofa  CrifHaniti  ,  invasò  po- 
fcia  l'Imperio  dagl'  Infedeli ,  egli  fu 
l'ultimo  de'  Criftiani  Imperadori  Gre- 
ci ,  che  vi  regnaffero  )  nuovamente* 

per- 
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perciò  richiamata  a  Milano  Giovannea 
ta  ,  infieme   con  altri  Ambafciadori 
fuoi,  copiofamente  arredata  aConilan- 
tinopoli  lmcamminò:  dove  felicemen- 
te approdata  ,  benignamente  accolta  , 
riverentemente  veduta ,  ed  udita ,  non 
fi  può  a  baftanza  ridire  ,  né  quanto  di 
rifpetto  ella  fi  guadagnale  verfo  fe_, 
flefTa  ,  né  quanto  di  divozione  promo- 
velie  ver  io  MARIA  ,  e  ciò  non  fola- 
mente  in  quel  Pio  Monarca  ,  ma  nella 
Corte  tutta  ,  ed  in  tutto  Coilantinopo- 
li  ancora  .   Prefentò  facceli! vament£_» 
Giovannetta  in  nome  del  Duca  alcuni 
belliffimi  Vali ,  ripieni  d  acqua  del  mi- 
racolofo  Fonte  ,  li  quali  ricevuti  dall' 
Imperadore  ,  con  tutte  le  più  divoro 
rimollranze  di  reiigioia  Criiliana  Ve- 
nerazione ,  da  eflb  furono  fatti  riporre 
nel  famofo  Tempio  di  Santa  Sofia^  , 
dove  ben  toflo  ,  e  fuccefiivamente  fin- 
ché vi  durò  di  queir  acqua  ,  ammira- 
ronfi  anche  là  conferiti  di  quei  moki 
favori  medefimi,  che  da  MARIA  con- 
ferivano qui  al  fuo  Fonte  di  Caravag- 
gio .  Ma  tra  gli  altri  tutti  ,  ben  degno 
è  ,  che  odali  quello  folo  . 
Arnolfo  Sicano,  Gentiluomo  di  quel- 
la 
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la  Citta  ,  che  per  dieci  anni  continui , 
difperato  d'ogni  umano  rimedio  ,  già 
flavafi  per  inoperabile  dolorofa  arteti- 
ca  condannato  al  letto  ,  udito  raccon- 
tarli de'  Miracoli ,  che  in  virtù  di  MA- 
RIA quelV  acqua  operava  ,  fpinto  da— 
viva  fede  ,  fopra  il  medefimo  letto  in 
cui  giaceva,  fattofi  portare  da'fuoi  fer- 
vitori  al  detto  Tempio  ,  là  per  avven- 
tura vi  fi  trovò  puc'  anche  Giovannet- 
ta  ,  la  quale  datagli  di  queir  acqua-. , 
acciocché  ne  bevefTe  ,  mirabil  cola-.  ! 
ali'  iftante  fgruppoffi  ogni  nodo  del 
male  ,  ed  Arnolfo  a  pie  iciolti ,  e  cor- 
po agile  ,  con  iflupore  di  tutto  Con- 
ftantinopoli ,  che  a  fé  traevail  per  me- 
raviglia ovunque  pafTava ,  compiuta- 
mente fano  ,  fi  reftituì  a  fua  Cafa  . 

Dopo  coteflo,  ed  altri  ftrepitofì  pro- 
digi j  colà  coli'  acque  dei  Sacro  Fonte 
operati ,  la  noftra  Giovannetta  ,  non_- 
avvezza  a  rumori  di  Corte  ,  e  nemica 
d'ogni  plaulo  popolare  ,  .anfiofamentc 
desiderando  di  ritornare  in  Italia ,  uni- 
tamente co'  Signori  Legati  fuppliche- 
vole  dimandò  ,  e  dal  difcreto  Impera- 
dore  la  permiffione  ottènne,  colla  qua- 
le dall'  Augufto  Signore  graziofamea- 

te 
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te  congedata  ,  e  fplendidamente  rega- 
lata ,  alla  fua  Patria  con  effi  infieme  fi 
reftitui  :  delie  quali  ricchezze  da  quel 
Monarca  donatele  ?  nulla  a  prò  di  sé 
ritenendo,  li  valfe  poi  a  promovere  la 
ftruttura  della  prima  Chiefa  ,  che  ad 
onore  di  MARIA  ,  fotto  il  titolo  della 
Fontana  ,  nel  Prato  Mazzolengo  già 
fabbricavali . 

Intanto  non  contenta  di  pubblicare 
le  glorie  del  novello  fuo  Fonte   per 
bocca  di  Giovannetta  ,  il  compiacque 
MARIA  di  ampliarle  anche  altrove  per 
oracoli  efpreffi  da  sé  medefima  .  Alla 
Conteffa  Finadori  Ifauriefe,  travagliata 
da  fieriffima  gotta  artetica,  come  a  fua 
divota  ,  per  tre  lueceflìve  notti  viabil- 
mente apparita,  avviiblla,  che  in  Lom- 
bardia prefTo  ad  un  Cartello  nomato 
Caravaggio  forgeva  un  Fonte  a  lei  la- 
ero  ,  dove  l'attendeva  per  confolarla  . 
Dopo  affai  incomodo ,  lungo  viaggio  , 
pur  finalmente  pervenuta  ,  e  foftenuta 
fulle  braccia  de'  Servidori  ,  entrata  nel 
Fonte  ,  lenza  più  niuno  altrui  ajuto  , 
da  le  fleffa  ne  ufcì  .  Vi  lafciò  in  rico- 
nofei  mento  della  grazia  preziofi  doni  ^ 
e  confoiata  ,  rendutafi  alla  Patria  ,  ad 
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onore  della  Madonna  della  Fo  ntana  , 
vi  fece  alzare  abbellita  ,  e  dorata  fon- 
tuofa  Ghiefa  . 

Ad  un'  altra  Signora  ,  derta  Apollo- 
nia ,  Gentildonna  Padovana  ,  cieca  di 
fette  anni ,  diffe  per  vifione  interna,-, 
quelle  parole  :  Apollonia  ,  fé  deiìderi 
la  Luce  ,  va  al  mio  Fonte  di  Caravag- 
gio ,  ed  ivi  là  troverai .  Senza  frapor- 
vi  indugio  ne  deliberò  ,  ed  intrapre- 
fe  11  cammino ,  e  Giovannetta  medeii- 
ma  già  venuta  ,  eh'  era  di  ritorno  da-* 
Coftantinopoli ,  incontratali  ad  cfTer  là 
preffo  al  Sacro  Fonte  ,  quando  vi  arri- 
vò detta  Signora  ,  avendo  voluto  ella 
fteflTa  efercitare  la  carità  ,  di  bagnarle 
col  miracolofo  liquore  gli  occhj,  invo- 
candone nel  ciò  fare  ,  per  fette  volte  il 
nome  di  MARIA  ;  non  ebbe  appena... 
cosi  detto  ,  e  fatto  ,  che  fubito  di  cie- 
chi, gii  apri  veggenti.  Ciò,  che  mof- 
fe  MARIA  Santilìima  a  favorire  cotan- 
to quefta  Signora  ,  forfè  fu  ,  che  a  lei 
onore  ella  digiunava  in  pane,  ed  acqua 
tutti  i  Sabbati . 

Margarita  Guarinera  ,  Cittadina... 
d'Alba ,  e  Paolina  ,  Gentildonna  di 
Mont'  Albano ,  quella  molhuofamente 

goti- 
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gonfia  del  ventre  per  anni  fette,  e  mefi 

undeci  ;  quefta  ,  per  più  anni  incura- 
bilmente idropica  ,  luna  ,  e  l'altra  per 
avvilo  immediato  della  medelima^ 
Vergine  ,  vennero  al  facro  fuo  Fonte  , 
ed  in  efTo  lavate  ,  amendue  la  grazia 
della  fanità  loro  ne  riportarono  . 

Ma  poi  fra  tutti  il  miracolo ,  con  cui 
MARIA  ,  viepiù  famofo  rendette  il 
fuo  Sacro  Fonte  ,  fu  quello  da  tei  ope- 
rato nella  Principerà ,  figlia  d'«un  Rè 
d'Ungaria  ,  del  quale  il  nome  non  (1  I 
legge  notato  ;  era  detta  Figlia  tutta^* 
affatto  comprefa  daftomachevolernale 
di  Lebbra,  e  non  avendo  giammai  tro- 
vato rimedio  alcuno  nella  cura  di  Me- 
dici più  famoli  radunati ,  e  confultati 
dal  Rè  Padre  ,  opportunamente  cer- 
collo  ella  ftefìa  dalla  interceflione  di 
MARIA  ,  da  lei  invocata  qual  Madre  . 
Ed  ecco  y  che  qual  Madre  appunto 
Amorofa  apparendole  ,  la  iiìruì  del 
Paefe  ,  del  Luogo  ,  e  delle  virtù  del 
fuo  Fonte  :  Le  dille  ,  che  fé  ne  giffe  a 
quello ,  e  tornerebbe  confolata  .  Così 
fece,  e  partita  con  quel  corteggio,  che 
a  Reale  Infanta  convenivafi ,  a  Cara- 
vaggio pervenne,  dove  neifuggeritole 
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ialutar  Fonte  entrata  con  quella  pro- 
(  porzione  ,  direi ,  che  depurato  d'ogni 
'  lcorio  ,  fi  ritrae  l'Oro  dal  fuoco  ,  cosi 

ella  del  lutto  netta  ,   e  ripolita  .dello 

ìchiibib  fuo  morbo  riebbe!!  efcita  dall' 

acoue  . 

CAPITOLO    IV. 

Come  il. Sacro  Fonte  fia  Jingolar mente 

tale  a  MARIA  :  e  fi  chiude  la 

foftanza  del  fin  qui  detto 

con  un  autentica  antica 

di  tutto  il  Fatto  . 

NE  {blamente  degnoffi  MARIA  di 
manifestare  Subitamente  ,  con 
apparizioni  particolari ,  e  repli- 
cate, come  narrato  già  abbiamo  la  no- 
tizia del  novello  fuo  Fonte  per  giova- 
re altrui ,  ma  inoltre  fi  compiacque^ 
di  dimottrare  anche  in  altre  più  guìie, 
che  a  fé  tenevalo  con  particolare  fu  a— 
cura  confacrato  %  In  coni  prò  vamento 
di  ciò  narrali,  che  nel  giorno  20.  Aprile 
dell'anno  1470.  Placindo  Sanali ,  Ret- 
tore titolato  della  Ghibli  di  Spirano 
Dioceii  di  Bergamo  ,  Simon  Prato  da 

Cer- 
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Crema,  ed  altri  in  buon  numero,  roc- 
chio Affando  nella  Fontana  di  lotto  , 
viddero  alcuni  folgori  di  fuoco  ,  che_* 
parevano  itelle  ,  e  quel  Luogo  rende- 
vano molto  fplendido  ,  e  luminofo  ; 
Come   quello  prodigio  durò  parecchj 
giorni  ,  e  notti ,  cosi  tu  iucceflìvamen- 
te  oflèrvato  da  molti  altri  con  ammira- 
zione ,  e  riverenza  di  tutti  verfo  MA- 
RIA ,  da  effi  perciò  riconoiciuta  per  la 
fingolar  Padrona  di  quella  Fontana-,  . 
Anzi  nel  medelimo  detto  giorno  tanto 
in  quella  delle  Donne,  quanto  nell'al- 
tra ,  che  fi  dice  Fontana  degli  Uomi- 
ni ,  veduta  fu  Regai Femmina,  quali 
velìiita  a  maniera  di  Religiofa  ,  perchè 
in  fott*  abito  nero  ,  e  poco  men  ,  chc> 
tutta  coperta  di  candido  velo  il  Cor- 
po ,  ma  iniieme  vagamente  adorna  di 
preziofa  Corona  d'Oro  il  Capo  .   Fu 
veduta  in  oltre  in  queir  occaiione  aver 
ieco  altri  due  Perfonaggi  ,  che  le  affi- 
ftevano,  e  due  Angeli,  che  la  fervi  va- 
no ,  avendola  tutti  prima  divotamente 
venerata  ,  ed  adorata  .  Le  prime  più 
fortunate  ,  eh'  ebber  la  grazia  di  fidar 
locchio  in  tal  de  mio  fpettacolo  ,  furo- 
no lette  Vergini  femmine,  figlia  l'una, 

di 
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di  Fermo  Temporale  ,  figlia  un  altra 

di  Tomrnafo  Vagarino  ,  ma  delle  ad- 
dotte altre  cinque,  nulla  accennandoli 
di  qual  famiglia  follerò  ,  perciò  qui  di 
effe  non  fi  cita ,  che  il  fol  numero  ,  do- 
po le  quali  a  maggior  autentica  del  fat- 
to, furono  della  medefima  Apparizio-r 
ne  fpettatori ,  Jacopo  Cattaneo ,  Anto- 
nio Rozzone  ,  e  più  altri .  Odali  la_. 
Relazione  di  ciò ,  fattane  da  Francefco 
Salvatico  lor  Miniftro  in  Caravaggio  , 
fcrivendone  alla  Duchefa  Bona  ,  e  a 
Gio.  Galeazzo  ,  fuo  figliuolo  Duca  di 
Milano  : 

Illurtriffimi  Principes  ,  Excellentifli- 
mi  mei  fmgulariffimi  &c.  Veggafi  nel  ^ 
primo  libro  dei  Calvi ,  Capitolo  III. 
pag.  27.  il  tenore  della  Lettera  . 

Avvenimenti  tutti ,  che  a  baflanza 
dimoftrano  averii  ordinati ,  e  voluti 
quella  B.  V.  per  dichiarare ,  così  effere 
quel  Luogo  l'pecialmente  a  lei  Sacro  , 
e  rifervato,  che  come  tale  da  tutti  cre- 
duto ,  e  venerato  lo  pretende  . 

Eppure  si  fatte  Apparizioni,  e  rimo- 

ftranze,  non  che  dall' Italia  tutta,  ma, 

ed  anche  dalle  nazioni  più  lontane  di 

Europa  piamente  ricevute,  ed  accetta- 
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te  per  autentiche  ,  si  pronta  fede  non 

conieguirono  dalla  più  vicina  ,  che  fu 
quella  di  Triviglio  ,  dittante  fol  di  tré 
miglia  da  Caravaggio.  Ma  forfè  aven- 
do già  abbaftanza  iòfferta  l'incredulità 
di  quel  Popolo  ,  cioè  lino  dalla  prima 
Apparizione  ,  fatta  a  Giovannetta,  per 
anni  fellanta ,  e  dalle  feconde  l'atre  , 
come  lì  è  detto  nel  prefente  Capitolo, 
per  altri  anni  13.,  finalmente  poi  giu- 
dicò di  fargli  intendere,  che  tanta  du- 
rezza non  le  piaceva  . 

Avvenne  dunque  il  di  z6.  Maggio 
1492.  in  cui  al  folito  li  fefteggiava  iò- 
lenne  in  Caravaggio  l'anni verfaria  Ap- 
parizione di  MARIA  a  Giovannetta , 
che  fopra  Triviglio  tutto  d'i m provilo 
Tempora-  inforfe  ,  ed  adunoffi  procelloib  tem- 
u  p-odi-  paccj0     per  £orza  j;  lurbine     per  of- 

pofo  av-  r      .    ,     P   r  -di- 

venuto ^  curila  di  nuvole  ,  per  ìitrepito  di  tuo- 
Triviìieft  ni  %  e  frequenza  di  folgori ,  il  più  mi* 
VI ivcrè-  llaccic>fo  ,  e  fpaventevole  ,  che  giam- 
duiità.     mai  veduto  fi  folte.  Né  già  punto  tar- 
dò il  doiorofo,  orribile  effetto,  perchè 
atterrata  quantità  incredibile   d'alberi 
d'ogni  fotta  ,  e  rovinati  Caffinaggi  in- 
teri ,  e  da  per  tutto  icoperte  le  Cale  , 
tale  ,  e  tanto  impetuoia  grandine  fo- 
pra- 
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pra venne  5  colla  mòrte  ancora  di  be- 
?  ilie,  ed  Uomini ,  che  il  più  bel  verde, 
e  fiorito  Maggio,  ecco  parve  converti- 
>  to  nel  più  tritio,  e  fpogliato  Gennajo  . 
:  Ben  co m prefero  allora,  e  tanto  piùeb- 
;  bero ,  onde  chiaro  conofcere  i  Trivi- 
glieli ,  che  il  leverò  deiblatore  flagel- 
lo ,  tutto  STATO  era  diretto  contro 
d  elfi  foli ,  quando  avendo  dappoi  an- 
che oiTervato  del  tutto  illefo  ,  e  intatto 
ogn'  altro   Paefe   d' intorno  viddero  , 
che  il  rovinato  ,  e  si  acremente  battu- 
to, e  ciò  in  quel  di  non  fu,  che  il  Ter- 
ritorio loro  .  Che  però  unitamente^ 
chiedendone  a  Dio  ,  e  alla  lui  graii_, 
Madre  divota  ,  ed  umile  perdonanza  , 
non  folo  il  arrendettero  a  credere,  ma 
ancora  a  proteftare  coli7  opra  la  verità 
delle  cofe  prodi giofe  ,  che  narravano 
fatte  da  MARIA  al  fuo  Fonte  di  Cara- 
vaggio ,   obbligatali  quella  Comunità 
di  vifitarla  con  pubblico  Voto  in  quel 
di  appunto  proceffionalmente  per  più 
anni  fucceffivi,  anzi  offeffero  nella  pri- 
ma Vifita  una  divota  pittura  efprimen- 
te  in  alto  MARIA  affifa  fu  terribile  tro- 
no ,    comporto  di  tempeftofe  nubi , 
onde  fcagliava  molti  accefi  fulmini ,  e 
G     t  fott® 
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fotto  in  atto  di  Supplicante  l'atterrito 

Popolo  di  Trevigiio  ,  che  a  vifta  di 
tanto  calìigo  detetla  il  fallo  ,  e  lo  rav- 
vedimento promette . 

Ma  forfè  anche  prima  de' Tri  vigliefi, 
già  d  un  altro  contava!!  5  che  pur  in- 
credulo della  narrata  primiera  Appari- 
zione a  Giovannetta,  ebbe  coraggio  di 
afTerire  ,  che  mai  concorfo  farebbe  col 
fuo  aflenfo  a  crederla  ,  fé  non  quando 
col  faggio  della  fperienza  non  avelie^ 
veduta  la  pruóva  .  Bifogna  però  ,  che 
coftui  non  confervafle  in  ciò  maligna- 
mente oftinata  la  volontà  ,  ancorché  lì 
iiiantenefTe  oilinato  nell'intelletto,  po- 
icia  che  la  Benignità  di  MARIA  piut- 
toilo,  che  correggerlo  con  un  caftigo, 
volle  graziofamente  convincerlo  cor-* 
Prodigio  un  miracolo  ;  Dato  dunque  di  piglio 
moUt7fe"^  un  ramo  di  Albero  già  fatto  arido  y 
Ramato   e  fecco  ,  che  là  vicino  al  Santo  Luogo 
daun'ln-  trovò  ?  fiiTollo  appunto  in  quel  fito  di 
7rinver-  tcrren0  >  c^e  pus  era  profilino  ailebea- 
dito.  ^     te  velligia  ,  lafciatevi  da  MARIA,  fer- 
mamente attenendoli  all'  una  delle, 
due  :  E  quei/lo  ramo  rivive  ,  e  ri  ver- 
deggia ,  ò  nò  .  Se  svi  ,  dunque  l'Appa- 
rizione farà  vera  ;  Se  nò  .  dunque  farà 

falfa . 
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falla  .  Gran  prodiggio  !  Di  fatto  tolto 

il  ramo  rivide  ,  e  rinverdì  ,  anzi  si  va- 
gamente si  adorno  di  frondi ,  e  fiori , 
che  recavano  non  men  diletto  alla  vi- 
lla ,  che  fragranza  all'  odorato  .  Pro- 
digio elio  pure  operato  da  MARIA 
in  favore  di  Giovannetta ,  acciocché 
nuovamente  creduta  folle  fedele  ,  e 
veridica  allertrice  ne' fuoi  detti;  Onde, 
fé  pofcia  gli  Scultori ,  e  Pittori  rappre- 
fentarono  l'Apparizione  fatta  da  MA- 
RIA a  Giovannetta  coi  verde  fiorito 
ramo  tra  Giovannetta  ,  e  MARIA ,  ciò 
non  fu  ,  perchè  il  miracolo  del  ramo 
avveniile  all'  ora  fui  fatto  ,  come  alTe- 
rifcono  alcuni ,  ma  perchè  con  tal  mi- 
racolo confermò  MARIA  a  qùelP  Incre- 
dulo ,  e  feco  al  Mondo  tutto  la  verità 
dell'  Apparizione  ,  da  lei  fatta  a  Gio- 
vannetta . 

Se  chi  oggi  dì  va  ai  Santo  Luogo  , 
le  fudette  pedate  della  V.  non  vi  fcor- 
ge  ,  fappia  ,  che  già  lafciate  per  lungo 
tratto  d'anni  fcoperte,  Nicolò  Sfondra- 
to  ,  allora  Vefcovo  di  Cremona  ,  e  po- 
fcia Gregorio  XIV.  Sommo  Pontefice, 
a  piilììmo  intento  di  rinnovarne,  e  pro- 
muoverne riverenza  maggiore,  le  fece 
C     3  copri- 
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coprire  ,  limando  fopra  di  effe  pedate 

la  Statua  della  medenma  Vergine  ,  in 
atto  di  benedir  Giovannetta  ,  la  di  cui 
Effigie  ,  non  lontana  dal  ramo  dicon- 
tro a  MARIA  ,  divoramento  colle  ma- 
ni giunte  inginocchiata  lì  vede .  Si  du- 
bita da  tal'  uno  ,  le  la  Giovannetta  vi- 
vefle  ,  quando  avvenne  coteflo  fatto  : 
A  fcioglimento  del  qual  dubbio  ,  bada 
riflettere  ,  che  quando  queir  incredulo 
vi  piantò  il  ramo,  eravi campo  fcoper- 
to,  fenza  guifa  alcuna  di  Chiefa,  al  cui 
incominciamento  ,  e  profeguimento  , 
certiffimo  è  ,  che  ftando  alla  ftoria  del 
Moriggia  -,  la  Giovannetta  molto  con- 
tribuì con  la  ricchezza  de'  doni  ripor- 
tati, e  da  Filippo  Maria  Vifconte  Duca 
di  Milano  ,  e  da  Gio:  Coftantino  Pa- 
leologo  Imperadore  Greco  :  Sicché 
quando  adunque  avvenne  il  miracolo 
del  Ramo,  ragionevole  fi  è  il  conchiu- 
dere ,  che  Giovannetta  ancor  viveva  . 
Ben' ai  fornaio  ci  rincrefce,  che  del- 
le pie  ,  e  fante  getta  di  quella  Vene- 
rabile ,  e  avventurata  Donna  ,  ò  non_, 
fieno  itati  più  diligenti  oflervatori  li 
nazionali  di  quel  tempo  ,  o  pure  ,  che 
il  tempo  medelìmo  ne  abbia  logorate, 

e  con- 
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e  confumate  le  notizie  ,  o  per  cagion 
delle  Guerre  ,  degl'  Incendj ,  e  Pelli- 
lenze  ,  difperdute  fieni!  le  teftimoniali 
di  veduta ,  autentiche  :  Cosi  che  d'una 
tal  di  vota,  e  si  favorita  di  MARIA,  di 
cui  ogni  maggior'  acquifto  di  perfezio- 
ne può  crederi! ,  non  rimanga  verun' 
indizio  ,  e  né  tanpoco  del  dove  ,  né 
del  quando  ,  né  del  come  fia  mancata 
di  quella  vita  mortale ,  né  in  qual  luo- 
go ,  né  in  qual  maniera  deportata  ,  e 
fepellita  .  Manco  male  ,  che  di  quella 
Storia  ,  quanto  almeno  alla  fua  foftan- 
za  ,  ed  alcun' altro  fuo  accidente  avve- 
nuto ,  maffimamente  toccate  le  qualità 
di  Giovannetta  ,   e'i  prodigio    dell' 
Apparizione  di  MARIA  ,  tuttavia  fe_, 
ne  conferva  un'antichimmo  riftrettoin 
lingua  latina  ,  fopra  una  Tavola  ,  la^ 
qual  i!  vede  nella  SagrelHa  di  Noftrsu- 
Signora  di  Caravaggio  ,  la  cui  copia  , 
acciocché  da  tutti   più    comodamen- 
te fi  legga  ,  fedelmente  qui  fotto  ap- 
pongo . 

Veggafi  il  Sacro  Fonte ,  (rampato  in  «£* 
Codogno  ,  pag.  20. ,  dove  comincia  : 
&eo  Opimo  Maximo  &c 

C    4  .  CA- 
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CAPITOLO    V. 

Della  Fabbrica  del  Tempio , 

e  fue  appartenenze 

di  Governo  . 

ERa  ben  giudo  ,  che  fé  la  Madre-* 
di  Dio  ,  difceia  dal  Cielo  aveva 
colla  graziola  fua  prefenza  cotan- 
to favorita  la  terra,  riempiendo  di  pro- 
digj ,  e  miracoli  il  Luogo  della  tua-. 
Apparizione  ,  foife  anche  quivi  dalla 
pia  riconofcenza  de1  Popoli ,  eretto  al- 
cun Sacro  Albergo  ,  dove  più  decoro» 
famente  ella  ne  venifTe  onorata  ,  ed  i 
Popoli  anch'elfi  più  degnamente  lave- 
neralFero  .  Così  ,  ancorché  fin  dell' 
anno  1432.,  poco  dopo  l'Apparizione 
feguita  con  le  prime  limofine  de' Con- 
correnti divoti ,  fi  cominciale  l'erezio- 
ne d'una  mediocre  ,  onorevole  Ghie- 
fa  ,  quella  però  non  efprimendo  a  ba- 
ldanza gli  proprj  caratteri  di  quella  feri- 
fibile  magnificenza  ,  che  ad  un  favore 
tanto  celebre  ,  e  ad  una  pietà  cotanto 
obbligata  pareva  convenevole,  quindi 
fu,  che  pofcia  dell'  anno  1575.,  fi  delle 
principio  al  nuovo  Tempio,  a  cui  niu- 

na 
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na  cola  retta  da  defiderarfi  in  alcuna-. 

iua  parte  ,  toltone  laffatto  compiuto 
fuo  tutto  .  Egli  è  lludio  del  famoliffi- 
mo  Ingegnier  Fontana,  detto  il  Pelle- 
grino ,  e  ciò  bada  per  far  intendere^  , 
che  a  mifura  di  difegno  ,  e  Magiflero 
d'architettura  lìa  de'  più  perfetti ,  e  mae- 
Itoli ,  che  fi  ammiri  in  Italia . 

Vedefì  tanto  dentro ,  quanto  fuori  tur-    Deferì- 

•    •  •     r»  •        zions  del 

to  vagamente  corniciato,  e  iniiemein-  ^^re- 
trecciato  a  varj  rotti ,  e  modiglioni ,  ma^ . 
con  tal  complefFo  di  fimetria ,  a  propor- 
zione corrifpondenti ,  che  all'  occhio 
non  può  rendere,  né  la  più  giufta  armo- 
nia, né  il  più  gradevole  rifalto  .  Si  di- 
ftende  nel  fuo  interno  alla  lunghezza  di 
braccia  $5.  Milanefi,  alla  larghezza  di 
24.,  non  compreibvi  il  pavimento  del- 
le Cappelle  laterali  ;  eci  air  altezza  di 
36.  della  Cappella  maffima  ,  forgouo 
da  terra  colle  bafi  di  vivo  marmo  quat- 
tro grandini  mi  Piloni ,  che  fomentano 
Tecòdfar  Cupola  ,  la  quale  mifurata  dal 
piano ,  fino  al  piede  della  lunghezza  , 
portala  fveltezzadi  braccia  90.  ed  il  cui 
zoccolo  ,  ò  fia  primo  tondo  11  allarga 
in  braccia  30. ,  e  ferve  all'aprimentodi 
due  grandi  ale ,  una  per  parte  ,  larghe 

dal- 
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ciaicuna  13.  e  lunghe  braccia  22. ,  e 
lotto  a  detta  Cupola,  vi  è  l'Aitar  Mag- 
giore ,  e  fotto  all'  Aitar  Maggiore  il 
Sacrario  locale  della  Santiffima  Appari- 
zione .  Ciafcuna  delle  dette  ale  com- 
prende il  fuo  coro,  l'uno  desinato  per 
lo  concerto  del  Sacro  Canto,  l'altro  per 
la  recita  delli  Divini  Omcj  .  Dell'  in- 
figne  maggior  Cappella  ,  confìderan- 
done  prima  i  fianchi ,  in  fianco  a  delira 
Ila  la  Sagreftia  co'  fuoi  fuperiori ,  e  1 
Campanile  ;  In  fianco  a  finiftra  ,  vi 
corriiponde  pari  un'altra  fala,  Umilmen- 
te co'  fuoi  eguali  fuperiori  ;  quella  ler- 
ve  per  li  Miniftri  Secolari ,  quella  per 
liMiniftri  Ecclefiaftici,  confiderandone 
prima  lo  retrofpetto  ,  reità  congiunto 
alla  detta  maggior  Cappella  un  rile- 
vato Corpo  di  fabbrica  largo  braccia-. 
20.,  ed  alto  braccia  36. ,  che  con  tré 
Porte  ,  una  in  tetta  a  fronte  del  detto 
Sacrario,  ed  altre  due  laterali  aprc_> 
fenza  diilurbo  l'in  gretto  ,  e  l'elcita^r 
a  chi  viene  ,  ed  a  chi  va,  in  tutto  con- 
forme negli  Ornamenti  di  vivo  ,  e  cot- 
to, col  reilante  del  Tempio  ,  il  qual 
reilante,  febben  pare  egli  formi  quali 
una  feconda  Cméfadase,  e  come  però 

que- 
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quella,  congiunta  per  mezzo  di  nobile 

fcalinata  ,  cfté  dal  piano  defloreftante 
libero  guida  Toccliiò,  e  '1  piedeperinii- 
no  al  maffimo  Aitare  del  Santuario  di 
fopra  così  iniieme  comunicandoli  l'una 
parte  con  l'altra,  perciò  di  sé quali  due, 
veramente  non  fanno  <*  che  un  Tempio 
folo:  ed  è  quello  capace  d'altre  quattro 
gran  Cappelle  laterali  rabbellite  ,  ed 
ornate  con  Gornigioni ,  freggi ,  e  ri- 
falli ,  e  rilegamenti  molto  nobili  ,  e 
degni ,  aprendoli  tra  mezzo  ad  efl^ 
Cappelle  due  grandi  porte  ,  che  coli-, 
beli'  ordine  d'  architettura  fanno  cor- 
rifpondente  profpettiva  ,  e  vaghezza  a 
tutto  il  Corpo  del  Tempio  ,  il  cui  tut- 
to contiene  di  larghezza  braccia  6i.9  e 
di  lunghezza  70.  Né  mancano  pregia- 
te facre  fuppellettili ,  ricchi  paramenti, 
Vafìprezion,  copiola  Argenteria ,  Cro- 
ci, e  Calici  d'oro,  tra  quali  il  belliffimo, 
donato  dal  Cardinale  Sfondrati,  quan- 
do era  Vefcovo  di  Cremona ,  che  fu 
poi  Gregorio  XIV.  Sommo  Pontefice, 
già  divotiffimo  di  quello  Santo  Luogo, 
dove  non  folo  perfonalmente  più  volte 
venerò  la  gran  Madre  di  Dio ,  cele- 
brandovi la  Santa  Meda,  ma  perfuafe  , 

ed 


44 
ed  ottenne  dal  Clero ,  e  Popolo  di  Ca- 
ravaggio la  particolar  offervanza  di  tut- 
ta l'ottava  ,  dal  dì  folenne  della  San- 
tiffima  fua  Apparizione  ad  aumento  di 
maggior  culto  alla  medefima  . 

Oltre  le  materiali  ricchezze  ,  ador- 
nano la  Santità  del  Tempio  ,  più  altri 
fpirituali  Tefori ,  contenuti  in  più  Ta- 
riffimi Privilegi ,  in  più  ampie  Indul- 
genze ,  in  più  iniigni  Reliquie  di  Santi 
Martiri,  Vergini,  e  ConfefTori:  di  tut- 
te le  quali  cofe  opportuno  non  fi  giudi- 
ca Tappotne  qui  l'Indice  ,  per  non  in- 
terrompere a  chi  legge  il  dettagl'o  , 
che  ancor  retta  da  farli  circa  lo  rima- 
nente del  Tempio  . 

Coniiderandone  dunque  pofeia  Pan- 
teriore  fuo  profpetto  ,  forge  in  faccia 
d efTo  Tempio  fuperbo  ,  e  magnifico 
Porticato  ,  in  39.  braccia  di  lunghez- 
za ,  e  di  larghezza  .  Undeci ,  e  mezzo 
fino  a  gradi  della  falita,  fopra  cui  lì  ri- 
piana Pingreflb  nel  Tempio':  e  detto 
Porticato  è  compartito  in  tré  Arcate, 
rotonde  a  fimiglianza  di  Cupole  ,  ò 
Tribune  in  gentil  forma  lavorate  ,  le 
quali  giovano  d'aliai  comodo  ricove- 
ro in  occorrenza  di  moltitudine,  e  pie- 
nezza 
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nezza  di  concorrenti  .  Da  quello  Por- 
ticato in  giù  lùccefllvamente  diftendelì 
la  gran  Platea  ,  la  quale  a  intento ,  che 
più  ariofa  apparile*,  e  rimanga,  da  tré 
altri  gran  Portici,  mi  aperti  circonda- 
ta, e  compre  fa  debb'eilere  .  Dna  terzi 
del  quale  già  li  vedono  ,  l'uno  a  rim- 
petto  ,  l'altro  a  finii  tra  di  detta  Platea; 
e  dove  a  tal  (ìniitra  ,  oltre  un  pubblico 
capace  Albergo  per  li  Forelìieri  dichia- 
rato efente  d'ogni  Dazio  per  paneT  vi- 
no ,  e  carni ,  vi  tengono  un'  aliai  co- 
modo appartamento  ,  anche  li  Signori 
Deputati  al  Governo,  che  ti, dice  della 
Fontana  ,  per  ivi  ■-congregarli  y  e  ride- 
dere  più  vicini  alle  occorrenze ,  che  ne1 
giorni  più  fblenni  di;  Noltra  Signora-* 
pofiTono  inforgere.  Vedeiia  capo  d'uno 
di  effi  Portici,  una  Cappella,  ò  Tribu- 
na già  fatta  per  cagione  dell'  avveni- 
mento ,  che  qui  fi  efpone  . 

Jn  occafione  ,  che  Matteo  Griffoni 
Santangelo  ,  Capitan  Generale  della_ 
Veneta  Fanteria  per  quella  Repubblica 
Sereni  ili  ma  con  tutte  le  fu?  Truppe^  , 

per  lungo  a  quella  parte   di  trapa(To  i0jC° 
r       i   •  ivi  i     • r     i-  i-i     vem 

marciava  un  Mulattiere  di  quegli,  che  to. 

fervono  a  Carriaggi,  e  alle  iome,  rapi 

la 
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la  meftola ,  che  per  ufo  di  chi  voleife 
bere  dell'  aequa  ,  che  dallo  di  fopra  , 
e  di  fotto  del  Sacro  Fonte  in  due  impar- 
titi canaletti  per  difuori  trafcorre  ,  vi 
flava  maneggievole  a  catenella  appc- 
fa ,  e  nafcouala  fra  le  bagaglie  fu  ilo 
fchenale  d'un  Mulo ,  al  folito  quindi 
avviollo  per  farlo  profeguire  col  corpo 
della  già  innanti  avvanzata  condotta  , 
il  cammino  .  Ma  per  quanto  fi  affati- 
cane il  Mulattiere  ,  ed  altri  con  lui  per 
cacciarlo  ,  pur  fempre  il  mulo  fi  tenne 
immobile,  e  faldo:  Né  fi  farebbe  mollò 
giammai ,  fé  il  Reo  Mulattiere  ,  non-» 
prima  accufatofi  ,  e  pentitoli  dell' ardi- 
mentofa  fua  temerità  ,  non  rendeva  il 
furto  :  Dove  il  Mulo  fi  fermò  ,  ivi  ita 
la  Cappella  ,  detta  di  S.  Angelo  ,  per- 
ciocché Matteo  Griffoni ,  fopranomato 
tale  ,  ve  la  fece  ergere  ,  acciocché  Lo^ 
memoria  vifibile  del  caiìigo  di  colui , 
ammaefiraiTe  quanti  altri  li  attentaffero 
a  limili  infolenze  .  Or  ripigliamo  il 
difcorfo ,  per  foddisfare  alla  parte  pro- 
meifa  circa  la  feconda  propofizione  di 
quello  Capitolo  . 

Appartengono  al  fervizio  del  Tem- 
pio un  Prefidente  con  quattro  Deputa- 
ti, 


ri  ,  annualmente  eletti  dal  Configlio 
della  Comunità  di  Caravaggio  ,  uno 
de  quali  9  ò  Prefidente  ,  ò  Deputato  , 
fin  dalla  primitiva  erezione  di  quello 
Governo  fu  Tempre  della  Nobii  Fami- 
glia de' Signori  Secchi,  Benefattori  In- 
iigni  ,  e  {ingoiati ,  non  folamente  di 
coteilo  Santo  Luogo ,  ma  eziandio  del- 
ia Collegiata  :  atteioche  dove  per  ad- 
dietro erafempliceParocchiale,  Marco 
Secco  Cavagliere  per  culto  di  Religio- 
ne ,  ed  opre  di  pietà  nominatiffimo  5 
che  al  tempo  di  Giovannetta  era  per  il 
Duca  di  Milano  ,  Governatore  in  Ca- 
lavaggio  j  dell'  anno  1457.5  con  ap- 
provazione Ducale  ,  tanto  vi  contribuì 
de*  fuoi  Fondi  ,  quanti  1  ufficienti  folTero 
al  Prebendaro  di  nove  Sacerdoti,  allo- 
ra detti  Relìdenti  :  e  Malìimiliano  Sec- 
co y  non  men  generofo  imitatore  della 
pietà  5  e  Religione  dell'  antenato  tuo 
Marco  ,  avendovi  poi  dell'  anno  161 y. 
adeguata  ulteriore  prebenda  ,  per  altri 
tré  Refidenti  ,  e  Meffa  coti  diana  ,  con 
aggiunta  di  fondo  ,  per  maritare  ogiV 
anno  Zitelle  povere,  con  dote  diliro 
100.  Imperiali  luna  ,  più  ,  ò  meno,  in 
numero  come  portaffe  la  rendita,  que- 
gli 
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gli  fu,  che  poi  diede  moto  al  Capitolo, 

s  Comunità  di  Caravaggio  di  ricor- 
rere ,  ed  ottenere  dal  Vefcovo  Cardi- 
nale Sfondrati ,  come  fi  accennò  da_. 
principio  ,  che  fotto  l'anno  1617.  folle 
eretta  in  titolo  ,  e  Prepofitura  Canoni- 
cale Collegiata  . 

E  qui  per  altro  verfo  ,  pur  tuttavia-, 
traluce  la  magnifica  ,  caritatevole  mu- 
nificenza di  quella  Cafa  ,  perchè  poco 
prima  di  Maffimiliano  ,  anche  Socino 
Secco  ,  flato  Decano  de' Scudieri  di  tré 
Sommi  Pontefici  ,  Siilo  V.,  Gregorio 
XIV.,  e  Clemente  Vili.,  compaflìo- 
nando  a  tante  povere  Zitelle  del  Luo- 
go ,  già  aveva  affegnato  per  maritarne 
fei  in  ciafcun' anno,  con  venti  Ducato- 
ni  milanefi  di  rendita,  oltre  quella  per 
una  Mefla  cotidiana  a  quello  folo  in- 
tento ,  di  accrefcere  il  culto  di  Noiìxa 
Signora  di  Caravaggio  ,  nel  cui  Tem- 
pio giace  fepellito  il  fuo  Cadavere-. . 
Onde  ben'  era  giullo  ,  che  la  grata  ri  - 
conofcenza  dei  pubbli-co  ,  rendeffe  ad 
una  Famiglia  cotanto  benemerita  il 
contrafegno  d'alcuna  egualmente  pub- 
blica etti  inazione  ,  coi  Tempre  difegnar- 
ne  uno  di  erti  al  Reggimento  ,  e  preii- 
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denza  del  Tuo  Principale  ,  pio  ,  e  Reli-r 
giofo  intereilè,  quai'èil  buon  Governo 
del  Tempio  ,  e  Cafa  di  Noiìra  Signo- 
ra ,  a  cui  si  d'attamente  s'invigila,  che 
per  difporfì  idoneo  ad  efTer'  eletto  ,  ò 
Prefidente  ,  ò  Deputato  ,  oltre  la  pro- 
bità de'  coftumi  riconofeiuta ,  e  la  pru- 
denza nelle  azioni  fperimentata,  è  an- 
che necelTario ,  non  aver  debiti  col  Sa- 
cro Luogo,  altrimente  l'elezione  s'è  da 
farli ,  non  ha  voce  paffiva  in  Capitolo , 
es'è  fatta  ,  fi  fofpende  ,  e  fi  deroga  , 
come  per  lo  referitto  di  Filippo  IV.  Rè 
di  Spagna ,  e  Duca  III.  di  Milano  ,  ad 
inftanza  de'  medelìmi  Capi  Reggenti 
confeguito,  appare,  e  nell'Archivio  di 
Noiìra  Signora  di  Caravaggio  lì  con- 
ferva . 

Cosi  dunque  riabilito  nel  Prenden- 
te,  e  quattro  Deputati  il  primo  Nobile 
del  Governo  ,  quello  elegge  un  Can- 
celliere alle  Scritture  ,  un  Notato  al 
Regiltro,  un  Ragioniere  alli  conti,  un 
Teforiere  alla  Calla ,  un  Procuratore  in 
Milano  ,  per  le  Caufe,  e  un'Agente  in 
Roma,  per  li  ricorfì.  L'autorità  di  det- 
to Governo  ,  fi  eflende  all'  intendenza 
univerfale  ,  di  tutte  le  entrate  ,  cosi 
D  cer- 
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certe  ,  e  reali ,  come  in  certe  ,  ed  av- 

ventizie,fpettantial  Tempio  di  Noilra 
Signora,  con  cura,  ed  obbligo  di  fare, 
che  detto  Tempio  fia  tenuto  ,  e  con- 
fervato  con  decoro  ,  puntualmente.» 
provveduto  ,  e  Religioiamente  ufiìcia- 
to  ,  il  che  di  fatto  fi  pratica ,  celebran- 
do ivi  giornalmente  24.  Cappellani  ,  e 
più  altri  Sacerdoti ,  li  quali  fono  per 
adempire  alii  molti  Legati ,  di  Eccle- 
fiaftica  Ufficiatura  ,  ivi  eletti  da' Tenta- 
tori trapalati  :  De'  medelìmi  Deputati 
parimente  è  incombenza,  lo  mantene- 
re due  Mene  cotidiane  all'Altare  dell' 
Apparizione  nella  Chiefa  Collegiata  : 
Come  pure  lo  fomminiitrare  la  refi- 
denza  a  nove  delli  tredici  Canonici  di 
quella  ;  due  de'  quali  Canonicati  fono 
di  loro  jus  patronato  . 

Loro  in  oltre  s'appartiene  il  mante- 
nere delle  entrate  della  Madonna  ,  lo 
Spedale  di  Caravaggio ,  fondato  a  ibv- 
venimento  de'  poveri  Infermi ,  degl' 
Infanti  efpoiti ,  e  biibgnofi  Pellegrini  : 
alche  da  elfi  li  provvede  coli'  idoneo 
Cuftode  ,  che  fopr' intenda,  colla  con- 
grua Famiglia,  che  ferva,  col  Medico, 
e  Chirurgo  ,  e  medicinali  opportuni , 

che 
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>  che  abbifognano  :  E  circa  maffime  a 

:  gli  Efporti,  avvedimento  particolare  (i 
pigliano,  e  non  {blamente,  acciocché 

i  non  manchino  né  nodrici ,  né  fafcie  , 
né  panni ,  né  altre  cofe  neceflarie  air 
indigenza  della  lor  tenera  e  debile  età 
infantile,  ma  molto  più  a  intento,  che 
riefcano  bene  allevati,  e  cattolicamen- 
te inftruiti ,  ed  anco  ammaeftrati ,  tan- 
to i  mafchi,  quanto  le  fetnine  in  alcun 
arte  lor  convenevole  ,  ò  più  grata  al 
genio  ,  e  inclinazione  particolare  di 
ciafcuno  :  e  cosi  negli  uni  fi  lafciano 
fenza  aver  dato  loro  alcun  capitale^  , 
onde  poteri!  coli'  efercizio  di  quello 
acquiftar  il  vivere,  né  Y altre  li  abban- 
donano fenza  ònellamente  maritarle  9 
ò  collocarle  in  altro  flato,  confacevole 
al  buon  CrifHano  ,  e  onefto  vivere  . 

Diremo  anche  de'  medeiimi  Depu- 
tati, che  come  eredi  d  un  Pio  Caravag-  Erezione 
gino  dellaFamigliaBonfignore,  eretto  J^pJ-J* 
avendo  con  ricca  fomma  di  denari  4  e  ti, 
ftabili  un  Morite  di  Pietà  in  Caravag- 
gio ,  pretto  di  efiì  ne  ila  l'arbitraria-* 
eiezione  de1  Miniiìri  ad  ogni  biennio  , 
in  fine  del  quale  hanno  il  Jus  di  farli 
lor  rendere  ogni  efatto  conto  de'  ma- 
D     2  *ieggi 


'D1 


52 

neggi  praticati ,  fia  per  dare  ,  ò  per 
avere  .  Dicemmo  in  oltre  ,  che  circa-, 
ogni  1 5.  giorni ,  effi  fono  li  Sommini- 
fìratori  pattuiti  di  carne  macellata  alli 
tré  Conventi  Francefcani ,  cioè  Con- 
ventuali ,  Riformati ,  e  Capuccini  ,  e 
più  volte  fra  Tanno  anche  alleReligio- 
ie  di  Santa  Maria  Elifabetta  ;  e  che  per 
lo  Santo  Natale  dilpenfano  a  tutti  li 
poveri  del  Cartello  ,  fovvenimento  di 
denaro,  e  miglio,  e  che  in  tutte  le  oc- 
cafioni  di  bìfogno  fanno  di   quante^ 
pie  ,  e  falutevoli  Opere  polla  mai  fare 
qualunque  umano  caritatevole  provve- 
dimento .  Onde  fi  raccoglie ,  che  detti 
Signori  Deputati  vigiiantiffimi ,  vera- 
cemente di  le  compongono  un  Colle- 
gio, che  ben  merita  il  titolo,  che  gode 
di  Scuola  della  Madonna,  perchè  tutto 
il  loro  fare,  fé  attento  fi  confiderà,  non 
è  altro  ,  che  un  continuo  efercizio  di 
zelo,  di  pietà,  di  carità,  di  Religione . 
L'Anima  di  quello  Pio  miftico  Cor- 
po ,  fi  è  la  Reggia  protezione  ,  che  di 
effo  ne  ha  aflunta  quello  Senato  Ecccl- 
lentiflimo  di  Milano  ,  per  ordine  ef-* 
pretto  de'  noftri  Monarchi  ;  al  quaf  ef- 
fetto, di  non  pochi  anni  a  quefta  parte 
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fU  delegato  ,  mai  fempre  uno  di  effi 

Senatori ,  cui  fpetta  l'auiftere  ,  e  {otte- 
nere in  ogni  occorrenza  toccante  l'in- 
tereffi  di  quello  Tempio  ,  li  Deputati  ; 
Il  primo  Delegato  già  fu  il  Signor  Con- 
te Senatore  Don  Girolamo  Gambara- 
na,  il  fecondo  il  Signor  Conte  Senato- 
re Don  Gio:  Battiita  Trotti ,  e  il  terzo 
lì  è  di  prefente  il  Signor  Marchefe  Se-  Stnattr* 
natore  Don  Pietro  Goldone  Vidoni ,  *£*** 
che  a  maggior  gloria  della  Vergine,  e  tezientdi 
confolazione  del  divoto  Popolo  di  Ca-  &*fi°Sa<> 
ravaggio  ha  promofla  la  nuova  compi-  f£   * 
lazione  ,  ed  edizione  di  quella  (loda  , 
e  la  perfezione  dell'  infigne  fabbrica-* 
del  Santuario . 

CAPITOLO    VI. 

Delle  Solenni  Fefie  ,  e  divote  altre  Fun- 
zioni ,  ad  onore ,  e  culto  della  Madon- 
na di  Caravaggio,  e  Jìngolarmente 
in  memoria  della  J uà  SantiJJtma 
Apparizione . 

CHi  non  mai  fi  trovò  prefente  alle 
fede  voli  folennità  ,  le  quali  ad 
onore ,   e  culto  di  MARIA  al 
Sacro  fuo  Fonte  di  Caravaggio  in  ciaf* 
D    3  cuo* 
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cun7  anno  inalterabilmente  fi  fanno  , 

con  molta  difficoltà  s'induce  a  credere 
quanto  pompofi  riefeano  gli  apparati , 
quanto  decorofe  le  Proceffioni,  le  mu- 
giche ,  ie  cerimonie,  quanto  numerofo 
il  Popolo ,  che  vi  concorre ,  quanto  co- 
piofe  le  grazie  ,  che  fi  difpenfano  ,  e 
frequenti  i  miracoli ,  che  vi  fuccedono  : 
Ma  chi  meritò  ,  di  affiftere  in  sì  fortu- 
nati giorni  y  e  fingolarmente  in  quello 
della  Santiffima  Apparizione  alle  gran 
Fefté  ,  e  giocondiffime  dimoftrazioni 
di  giubiio  praticate  ,  certamente  s'av- 
vede ,  che  la  verità  del  fatto  ,  vince_# 
leipreffione  della  Fama  :  Non  vi  è 
giorno  ,  in  cui  da  Chiefa  Santa  fi  ram- 
memori Mifiero  ,  toccante  la  GraiL-. 
Vergine  Madre  ,  che  fempre  con  qual- 
cuna ,  ò  più  maniere  ,  meglio  efpri- 
menti,  Oifequio,  e  Venerazione ,  tutto 
Caravaggio  noi  diftingua  ,  e  fingolar- 
raente  li  due  principio,  e  fine  della fua 
Vita  Santiffima,  quali  fono  la  Natività, 
e  rAfTonzione  :  Macché  ?  dove  poi  iì 
venga  al  26.  di  Maggio  ,  quel  di  si  ce- 
lebre ,  per  la  di  lei  Apparizione  ,  allò- 
lutamente  può  dirli  ,  che  tutte  le  altre 
feiìive  rimoitranze  così  cedano  a  que- 
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{la  di  pregio  ,  come  cedono  di  luce  le 
{Ielle  al  Sole  . 

Precedono  la  fera  avanti  affai  diver- 
fé  ,  e  ben  difpofte  illuminazioni ,  con 
frequenti  replicate  falve  di  mortaretti,   %»*<** 
e  beiliffimi  fuochi  d'artificio,  e  fuonidi  *£*£% 
Timpani ,  e  Trombe ,  quali  preconi-  Fefia  di 
zando  con  quelli  fegni  di  Gioje  lo  vi-  „f///rI* 
cino  arrivo  della  Regnante  Sovrana-*  " 
del  Paradifo  a  catello  Luogo  ;  Giunta 
appena  l'Alba  del  feliciflìmo  giorno , 
chi  va  al  Maeftofo  Tempio  della  Forn- 
tana ,  già  d'ogni  fuo  ornamento  più 
preziofo,  e  ricco  vaghiffimamente  com- 
piuto., ed  abbellito,  tale  pur  lo  vede_* 
anche  fervito,  ed  ufficiato:  perchè  dal- 
lo primo  apparire  dell'aurora,  lino  air 
ultimo  punto  del  mezzo  giorno  ,  né 
mai  vi  ceffa  celebrante  a  niuno  de'  fuoì 
Altari",  né  mai  vi  manca  Miniftro  a 
niuno  de'  fuoi  Confeflìonali  :   Lì  più 
farnofi  Periti  di  Orchelta  ,  li  più  cele* 
bri  Profeffori  di  Canto  lavi  s'odono  da' 
primi  Vefpri  antecedenti ,  fino  a  tutto 
dì  fucceffivo  confumato ,   e  fingolar- 
mente  alla  gran  Meffa  della  mattina  . 

Per  lo  panato  cominciandofi  affai  più 
anticipata  la  Solenne  Proceflìone  ,  for- 
D    4  mata 


5* 

mata  dal  numerofo  accompagnamento 

delle  Scuole  ,  e  Confratrie  ,  del  Clero 
Regolare  ,  e  Secolare,  de' Capi  comu- 
ni ,  e  de'  Signori  Deputati  ,  oltre  il 
gran  Popolo  delia  Collegiata ,  al  Sacro 
Fonte  a  mezzo  di  era  finita  .  Al  pre- 
fente,  con  rifleflo  molto  favio  di  rego- 
larla col  precifo  tempo  della  mirabile 
Apparizione,  a  quella  ,  con  tal  mifuta 
fi  dà  principio  ,  che  per  appunto  circa 
l'ora  vent'  una  vi  giunga  a  termine  la 
è °if'ca  Comunità  coli'  offerta  ,  confidente^ 
mtniradi  in  un  belliffimo  Cereo  di  libre  cinquan- 
tm  Certo  ta  ,  gentilmente  boriato  coli'  Appari- 
diu&.so.  zione  di  MARIA  a  Giovannetta  ,  con 
altre  dieci  gran  Torchie ,  che  le  cinque 
Confratrie  del  Luogo ,  due  per  ciafcu- 
na  ,  elle  pure  vi  portano  ;  Neil'  atto 
dell'  offerta  rifuonano  tutte  le  Campa- 
ne ,  fi  rifpondono  Timpani ,  e  Trom- 
be, s'odono  più  fai  ve  di  fuochi  feftofi, 
e  nello  ftefTo  mentre ,  chiunque  fi  tro- 
va in  Chiefa  ,  in  Piazza  ,  in  Cafa  ,  ed 
in  iìrada  fi  getta  ginocchioni  al  fuolo  , 
bacia  riverente  la  terra,  e  come  la  gran 
Vergine  foffe  prefente  ,  di  vero  cuore 
k  ringrazia  ,  e  benedice,  per  efferfi  in 
queir  ora  degnata  di  viiìtare  ,  e  felici- 
tare 
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fare  quel  Luogo  :  Fatta  l'offerta  ,  s' in- 
tuona ad  alta  voce  da  Monfìgnor  Pre- 
pongo Reverendiffimo ,  e  ripigliato  a 
più  cori  di  mufica  il  folenne  gloriofo 
Inno  :  Te  Matrem  Dei  laudamus  ,  Te 
Mariani  Virginem  confitemur  ,  incen- 
fandolì  intanto  il  luogo  dove  apparì  , 
ed  afpergendofì  il  Popolo  coli'  acqua-» 
del  miracolofo  Fonte  ;  Il  qaai'  Inno  a 
foddisfazione  della  pietà  di  chi  vuol 
leggerlo  ,  e  recitarlo  qui  s'appone  . 
fe  Veggaiì  la  Stampa  di  Codogno,  che 
più  corretto  loriferifcefottolapag.218. 
Per  adequata  notizia  della  Solenni- 
tà ,  conviene  inoltre  foggiungere  ,  la 
diffribuzione  del  Pane  ;  Fonzione,  che  J^TJJ*  ' 
non  poco  rileva  alla  Angolarità  della,.  n  01° 
Fefta  .  Primitivo  ufo  di'  di  voti  fedeli 
già  era,  di  venire  in  coteftodìalSacro 
Fonte  co'  vafi  ,  e  ripieni  d'acqua  d'eflb 
Fonte  riportafeli  alle  Cafe  ,  per  valer- 
fene  di  foccorfo  ne'  bifogni ,  e  ne'  ma- 
lori ,  ed  in  vero  ufata  con  fede  ,  noa.^ 
fallivano  alla  pia  fperanza  gli  effetti . 
Ma  come  l'acqua  col  lungo  tempo  fi 
rendea  difficile  a  confervarfi  ,  così  da' 
Signori  Prefidenti  fu  penfato,  che  forfè 
a  tal  difetto  $  baftanza  provveduto  ar- 
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rebbefi,  fé  coli' acqua  dello  fletto  Fon- 
te piuttofto  s'impatlaffe  pane  .  Si  co- 
minciò dunque ,  lì  venne  alle  pruove  , 
e  le  pruove  mirabilmente  corni pofero: 
anzi  corrifpofero,  e  corrifpondono  non 
folamente  quanto  al  confeg  lamento  fe- 
lice delle  Grazie  ,  che  il  bramano ,  tra 
Prodigi  le  quali,  di  antica,  e  fempre mantenu- 
tiracoh-  I®  ifperienza  >  famofa  è  quella  di  far 
fi.  abbondare  il  latte  alle  nodrici ,  fé  ne 
fcarfeggiano  :  ma  ,  ed  anche  ,  quanto 
all'  intento  della  confervazione  ,  che 
pretendevafi ,  non  efTendofi  dato  mai 
cafo ,  che  per  lunghezza  di  tempo  , 
quello  pane  miracolofo  iìafi  tarlato  ,  ò 
corrotto  . 

La  Vigilia  dunque  ,  che  precede  la 
Fefta  dell'Apparizione  SantuTuna  ,  è  il 
gWno  determinato  ,  in  cui  portali  a 
benedire  tanto  di  pane  al  Tempio  di 
MARIA  della  Fontana,  quanto  ne  ren- 
dono 12.  moggia  di  grano  macinato  . 
Sono  tutte  Zitelle  dei  Paefc  quelle,che 
in  altrettanti  belli ,  e  floridi  Panerini , 
ò  Corbelli  regolatamente  ricolmi  Io 
portano  .  Là  portato,  fi  benedice  ,  e  la 
cer;  •  ionia  ,  e  la  forma  è  la  feguente  . 
Sacerdote  in  Piviale  bianco ,  e 
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feco  li  fuoi  Mtni(tri,e  Gherici  portanti,  F«j»«J*- 
chi  le  Cere  accefe,  chi  il  Turibolo,  chi  Xeàlr  7i 
l'Afperfiere,  e  chi  la  Croce,cosi  comin-  PaneJ* 
eia  ,  e  dice  :  Deus  mifereatur  noflri  &c.  Sant0- 
[?  Vedafi  la  detta  Stampa  Codogni- 
na  pag.  206. ,  dove  tutta  la  forma  di 
tal  benedizione  fi  trova  diftefa  .  Bene- 
detto il  Pane  ,  la  pubblica  diftribuzio- 
neriportafi  alla  mattina  feguente  dopo 
la  gran  Meda  ;   e  tal  diltribuzione  è 
affinità  ,  e  amminiftrata  da'  Signori 
Deputati  :  Se  ne  riferba  però  certa-, 
porzione ,  della  quale  fi  vagliono  detti 
Signori  a  foddisfare  le  pie  inflanze  de' 
numero!!  divoti,  che  mandano,  ò  ven- 
gono al  Sacro  Fonte  fra  l'anno  ,  e  An- 
golarmente in  occafìone  dell'altre  due 
Fefle  Solenni  Natività  ,  ed  AfTonzione 
di  MARIA  . 

Anche  in  quelle  due  Solennità  il  con- 
corfo  de'  Popoli  è  sì  affollato  ,  che  in- 
nondano quali  torrente  ,  non  folamen- 
te  le  ftrade  ,  ma  le  ftefle  campagne*  : 
Altri  vengono  con  bella  ordinanza  par- 
atamente difpoffci  in  compagnia  diuin- 
ta  ,  donne  ,  e  donne  ,  uomini ,  e  uo- 
mini :  Alquanti  de' Confratelli  vi  com- 
parifeono  in  verta ,  variamente  divia- 
ta 
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ta  del  colore  lor  proprio  co'  Stendardi 
fpìegati ,  e  Croci  alzate  ,  coli7  accom- 
pagnamento di  Sacerdoti ,  e  Mufici 
Con  alternativamente  cantando  Sal- 
mi ,  ed  Inni  :  ed  altre  delle  Compa- 
gnie vi  comparirono  in  abito  di  peni- 
tenza ,  recitando  a  melle  voci  il  Mife- 
rere  ,  ed  altri  Salmi  di  contrizione  ,  e 
flagellandoli,  le  ignude  fpalle  infino  all' 
effufìone  del  fangue  :  Gli  uomini ,  che 
vengono  al  Sacro  Fonte  in  tal  forma 
pubblica  ,  fono  prima  incontrati  con_* 
tutta  la  poffibile  onorificenza  dalle  fimili 
rifpettive  Confratrie  di ..  Caravaggio  : 
Vanno  iniìeme  al  Tempio  di  Noltra^ 
,  Signora  ,  alle  cui  porte  da'  Sacerdoti 
coll'acqua  benedetta,  e  col  fuono  delle 
Campane  fono  ricevuti:  La  Compa- 
gnia della  Santiffima  Trinità  eretta  in 
Caravaggio,  fi  prende  TafTunto  di  dare 
albergo,  e  vitto  alle  Confratrie  fore- 
fiiere  in  ogni  evento,  ch'elle  fi  degni- 
no d'accettarlo ..  ^> 

Circa  le  donne  ufo  è  ,  che  maffime 
la  none  precedente  la  iblenniflima  Fe- 
lla delli  26,  Maggio,  elle  fole  fi  raccol- 
gano nel  Tempio  ,  dove  intorno  al 
luogo  della  Santiffima  Apparizione  di- 
vota- 
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veramente  orando  5  or  mentalmente  , 
or  vocalinente  fanno  la  facra  veglia-* 
infine  a  giorno  .  E  circa  quefto  parti- 
colare ancora  ,  cosi  vi  ha  provveduto 
l'accorta  prudenza  de7  Signori  Depu- 
tati ,  che  pare  imponìbile  vi  polfa  faci 
cedere  fcandalo  alcuno  ,  ò  pur'  altro 
difordine  avvenirvi:  perchè  dopo  fatta 
diiigentiflìma  vifita  efcluftva  di  qua- 
lunque mafehio  ,  ardono  Tempre  da-* 
pertutto  numerale  lumiere,  e  quantità 
di  lampadi  accefe  :  Tutti  gì'  ingrelli  si 
del  Tempio  ,  come  del  Fonte  fono 
chiuiì  ,  anzi ,  e  ben  cuftoditi  da  guar- 
die armate  ,  e  vigilanti  :  E  qui  ii  noti 
la  molta  pietà  ,  e  criftiana  attenzione 
delle  più  diilinte  ,  e  {ignorili  Matrone 
di  Caravaggio  ,  in  tai  donneichi  con- 
«tórli  ,  ie  quali  ove  iìngolarmente  av- 
venga ,  che  vi  arrivano  figlie  giovani , 
ò  nubili,  e  forfè  non  tanto  guardate  ,  ò 
guardinghe,meglioÌi  recano  ad  interef- 
lc  di  loro  onore  lo  ricoverarle  piuttoflo 
in  appartamenti  a  tal'  effetto  difpolti,e 
preparati  nelle  proprie  cafe,anzichècon 
ombra  di  pericolo  lafciarle  alloggiare 
framefcolate  ,  ò  folto  alcun  portico  ,  ò 
pure  alla  Campagna,  ò  in  alcun  pubblico 
albergò .  CA- 


CAPITOLO    VII. 

De  Privilegi ,  ed  Onorificenze  fatte 
al  Santo  Luogo . 

UN  Luogo  degno  di  tanto  rifpet- 
to ,  e  venerazione ,  ben  merita- 
va, che  il  criftiano  dovere  con 
tutta  la  poflìbile  riconofcenza  lodiftin- 
guefle  ,  non  folamente  ,  per  contrafe- 
gnare  la  giufta  riverente  ftima,  in  cui 
debbonfi  avere  le  grazie  più  fingolari  ; 
ma  inoltre  ,  acciocché  la  riconofcenza 
ufata  a  luogo  cotanto  graziato,  e  favo- 
rito, foflè  giovevole  a  rendere  decoro- 
fa  l'autorità  di  chi  lo  governa ,  ed  a 
promovere  fempre  più  la  divozione,  il 
culto  ,  e  la  pietà  di  chi  vi  concorre  . 

A  tal  fine  fciegliendo  fra  molti  li  più 
infigni ,  e  particolari  privilegi,  ed  ono- 
rificenze ,  fingolarmente  fpettanti  alla 
dignità  ,  e  reggimento  ,  ed  ampliazio- 
ne  magnifica  del  Santo  Luogo,  per  in- 
tenerne la  narrativa,  giufta  l'ordine  del 
tempo  ,  ecco  in  primo  luogo  la  Lette- 
ra Ducale  di  Filippo  Maria  Vifconte_,, 
circa  l'elezione  del  Prefidente  ,  Depu- 
tati ,  ed  altri  più  immediati  Miniflri  al 

Gover- 
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^Governo  del  Sacro  Fonte;  La  qual  Du- 
cale trafportata  ad  litteram  dal  regiilro 
Originale  fol.  173.,  che  coperto  in-* 
cqojo  rodò  neir  Archivio  dell'  Illuftre_* 
Comunità  di  Caravaggio  ,  accurata- 
mente fì  conferva,  ila  cipolla  in  quelli 
termini . 

fb  Per  tal  Ducale  veggafi  la  Stampa  del 
Calvi  )  come  in  ciò  più  corretta  dell' 
altra  Codogaina  foglio  148.  Comin- 
ciando Dux  Mediolam  III.  &c. 

In  fecondo  luogo  fi  efpone  il  Privi- 
legio fatto  agli  Signori  Prefidente  ,  e  gi^Z^ 
Depurati  ,  li  quali  come  fi  dille  ,  dal  gnonPrc- 
Venerando  Configlìo    di  Caravaggio  fóe"u •>* 

1  i>    D  1  D-V        Deputa- 

eletti  vengono  d  anno  in  anno  ai  00-  ti  l 
verno  ,  ed  intendenza  fopra  gii  affari , 
ed  intereffi  fpettanti  ai  Santo  Luogo  ; 
Il  Privilegio  coniille  nella  indipenden- 
te y  ed  afibluta  amminiftrazione  de 
Beni ,  che  appartengono  si  al  Tempio 
di  Nostra  Signora  ,  come  allo  Spedale 
di  Caravaggio  ,  con  facoltà  di  elegge- 
re Sacerdoti  ,  e  Mniftri  Idonei  Secola- 
ri ,  e  Regolari  all'  ufficiatura  dell'  uno, 
e  dell'altro  Luogo,  ad  arbitrio  amovi- 
bili ,  e  di  fare  Ordinazioni  ,  e  Statuti , 
purché  non  fieno  contrarj  a'  Sacri  Ca- 
noni , 
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noni ,  le  quali  Ordinazioni ,  e  Statuti 

abbiano  vigore  tanto,  quanto  fé  fuflero 
con  autorità  Appoftolica  confermati . 
Quindi  pofTono  alienare  ,  permutare  , 
e  dare  in  enfiteufi  delli  medefimi  Beni 
mobili,  e  immobili  di  Noftra  Signora, 
e  di  detto  Spedale  ,  quando  fia  ,  ò  per 
adempiere  alle  loro  obbligazioni  ,  o 
per  profeguire  la  fabbrica  del  Tempio, 
o  per  fovvenire  all' emergenti  indigen- 
ze dello  Spedale,  fol  tanto  vietandoli, 
che  la  libera  difpofizione  de'  fudetti 
Beni,  non  fi  faccia  a  titolo  di  Beneficio 
perpetuo  trasferito  ,  né  fia  contro  la^. 
mente  efprefla  de'  Teftatori ,  li  quali 
fopra  l'identità  di  quei  Beni ,  già  a  ve  in- 
fero altrimenti  difpofto .  Antonio  Gra- 
ziadio  di  Prata,  Gentiluomo  Caravag- 
gio ,  che  poi  fu  Cherico  di  Camera-, 
Appoftolica  ,  e  prima  era  Segretario 
favorito  di  Leone  X.  Sommo  Pontefi- 
ce ,  in  occafione  di  tal'  impiego  itima- 
tiflìmo  a  fervizio  di  quel  Gran  Papa  , 
da  elio  benignamente  impetrollo  ,  ed 
è  del  leguente  tenore  . 
lj>  Si  ricavi  tal  Bolla  dalla  Stampa  Co- 
dognina  ,  pagina  189.,  che  comincia  : 
Leo  Epifcopus  Servus  &c.  Perefecuzione 

poi, 
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.poi, ed  offervanza  del  citato  Privilegio 
!ìo  freno  Pontefice  ,  con  lettere  fue  di- 
verte, ma  date  fotto  il  medefimo  gior- 
;  no  ,  con  l'allegata  Bolla  ,  dichiarò  tré 
CommiUar j ,  che  fono  l'Arcidiacono 
di  Lodi  ,  e  gli  due  Vicarj  Generali , 
cioè  ,  l'uno  dell'  Arcivefcovo  di  Mila- 
no ,  e  l'altro  del  Vefcovo  di  Bergamo  : 
Cosi  leggendoli  l'Appoftolica  Delega- 
zione :  Leo  Epifcopus  &c. 

E?"  Si  pigli  il  rimanente  della  detta 
Stampa  Godognina  pag.  194. ,  dove», 
citata  la  prima  Bolla  ludetta,  feguita  il 
tenore  della  lettera  a'  detti  Commif- 
farj  delegati ,  la  quale  comincia  ^  Quo 
circa  difcretioni  vejlrce  &c. 

Per  meglio  inoltre  allettare  il  di  vo- 
to concorfo  de'  Popoli  alla  Vergine.* 
Santifiìma  ,  anche  con  l'onefta  econo- 
mia del  pubblico  utile  ,  ecco  in  terzo 
luogo  il  Privilegio  della  Fiera  ,  conce- 
duto alla  Veneranda  Iiluftre  Comuni- 
tà di  Caravaggio  ,  dal  Monarca  Filip- 
po IV.  di  Spagna  . 

£r  Si  veda  la  Stampa  Codognina 
pag.202.,do  ve  comincia  Philipfus  Quar- 
tus  Dei  grafia  &c. 

E  filialmente  fi  foggiunge  ,  che  per 
E  affai 
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affai  meglio  giovare  anche  ali*  utite_*  d 
fpirituale  delle  Anime  per  Indulto  par-  e1 
ticolare  de'  Papi ,  nella  Chiefa  di  No-  < 
{tra  Signora  della  Fontana  ,  vi  ha  In- 
dulgenza plenaria  cotidiana  perpetua  , 
e  che  maffimamente  nelle  tré  principali 
annue  Solennità  delia  medefima  ,  Ap- 
parizione ,  Natività ,  ed  Aflìinziono  , 
vengono  privilegiati  tutti  11  Reverendi 
Confeflbri  refidenti  in  detta  Chiefa-. 
colla  facoltà  di  affolvere  da' Rifervati . 

CAPITOLO    Vili. 

Della  Solenne  Incoronazione 

della  Beata  Vergine 

ài  Caravaggio . 

Legato^  TV  T EU'  anno  1708.  gli  Signori  Re- 
rfw  1^  golatori  del  Santo  Luogo  furo- 
no avvifati,  come  il  Venerando 
Capitolo  di  S.  Pietro  di  Roma  ,  in  ciò 
Efecutore  Tetta  mentano  di  Aleflan- 
dro  ,  della  Nobiliffima  Cafa  Sforza— 
Milanele  ,  difpolta  avea  per  la  Noftra 
Signora  di  Caravaggio  la  più  bella  delle 
tré  Corone  d'oro,  lolite  di trafmetterfi 
alli  più  celebri  Santuarj  della  Vergine, 

penia- 
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jmfarono  a  farne  la  Solenne  Incorona- 
tone con  tutto  lo  fplendore,  e  magni- 
i:enza  poflìbile  .  Fecero  a  tal  fine., 
I?rire  nelle  mura  del  Recinto  di  Ca- 
tvaggio  una  nuova  porta  affai  capace, 
j.  quale  per  diritto  corfo  d'affai  ampia 
jrada  ,  in  lunghezza  più  d'un  miglio  , 
jorgefle  l'accedo  fino  all'  altra  gran_ 
jorta  maggiore  ,  che  adito  fa  all'  in- 
jrefìo  del  Tempio.  All'  addobbo  trion- 
jtle  delia  nuova  Porta  aggiugnevano 
lleganza  ,  e  vaghezza  due  Intenzioni 
iffiffe  l'una  dentro,  e  l'altra  fuori,  filli* 
■ureo  della  medefima.  Erano  amendue 
geroglifiche  :  La  di  dentro  rapprefen- 
ìava  un  trofeo  ornato  di  diverfe  Coro- 
>ie  ,  fopra  le  quali  quella  d'oro  ,  man- 
ciata da  Roma  ,  col  motto  :  Lux  major 
b  alto  ,  fpiegato  dal  Dittico  . 
En  nova  poft  alias  ,  Tibi ,  Virgo  ,  Co- 
rona paratur 
fyvifum  in  Reliquis,  continetuna  Decus . 
La  di  fuori  efprimeva  lo  flemma  di 
afa  Sforza  Vifconti  ;  Cioè  il  Serpe-. 
:oronato  d'oro  il  Capo  ,  ed  avente  in- 
cocca la  coda,  col  motto:  ad  utrumque 
Parata  ,  fpiegato  dai  feguerìte  Diftico  . 
Sfortia9Virgìneos  cingit  Diademate  Crìnes 
E     2  Stem- 
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Stemmate  dhifo  5  cingit ,  &  angue  pedes 
La  Porta  Trionfale  terminante  la 
gran  Strada  verfo  il  Tempio  ,  cotelì 
portava  Ifcrizione  d'invito  : 
DEIPARJE 
,   Quot  ,  quot  fubditi  eftis 
Convenite 
Aureo  Diademate 
Ab  Urbe  mijjo 
Regina  ter  Augujìa 
Sponfa  ,  Virgo  ,  &  Mater 
Rite  coronanda  ejl  . 
Sopra  la  Porta  maggiore  del  Teix 
pio  ,  quell'altra  non  meno  propria^oi 
natiffimamente  fregiata  leggevaii  : 
Alexander  Fili.  Sfortia 
Ternas  quot  annis  aureas  Coronas 
In  DEIPARA*  Cultum 
jfus  dijìrtbuendi 
Vaticano  Sancii  Petri  Collegio 
Ex  legato  reliqutt  . 
Eleonora  ,  &  Bianca  ,  Maria  filia 
Suis 
Avorumque  sjortiadum  mtritis 
Prcccdlmtes 
JJnam  obi  intiere 
Caraccnfes 
Coronando  Virg.  Simulacro  folcmnes  dics 

Ma- 


6fi 

Magnifica  celebriate 
Conftituerunt . 
f  mi&  prid.Kal.  Ott.anno  Sal.MDCCX. 
E  come  il  Tempio  ,   altre  quattro 
>re  minori  Porte  ,  due  di  facciata  ,  e 
je  laterali  ;  cosi  anche  a  quelle  pom~ 
Diamente  addobbate  ,  altri  ingegnofì 
mblemi ,  e  motti  furono  polli   fulla 
orta  di  fronte  ,  funata  alla  delira  ,  il 
3rpo  fimbolico  era  una  forgente  d'ac- 
ne andanti  al  mare  ,  fopra  il  motto  . 
lue  rediit  unde  venir ,  e  fotto  il  Dittico. 
Quas  recipit  mare  reddit  Aquas  :  prò 
J        Vivgine  Munus 

Sfortis  quod  dederat  y   Sfórtia  rurfus 

habet  . 
Suir  altra  collocata  alla  fmiftra  ,  era 
orpo  un  Fonte  ,  che  fgorga  da  un-* 
scoglio,  a  cui  (lava  appefa  una  Corona 
di  erba  ,  e  di  fpighe  &c. ,  animato  dal 
motto  :  Numen  ineft  :  è  fpiegato  dal 
Dittico  ♦ 

Roma  coronabat  5  ceti  provida  numina  , 

fontes  ; 
Mìe  modo  fons  ,  numen  5  fertaque  folus 

habet  . 
Suir  una  delle  Laterali  Porte  ,  era— 
dipinto  un  Fafcio  di  Rami  fecchi ,  fra 
E     3  I* 
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li  quali  uno  rinverdito  col  motto  :  No- 

vos  frondefcit  in  ufus:  e  fotto  il  Dittico. 

Serta  Tibi ,  Virgo  ,  non  fceptra  dedere 
Quirite?  ; 

Arida  Ugna  virent  :  htzc  tibi  fceptra 
facis . 

Sull'altra  corrifpondente,  fi  rappre- 
fentava  un  Fonte,  dal  cui  Centro  fpun- 
ta  un  Ramo  ,  che  con  le  rinverdite-* 
fróndi  l'ottiene  una  Corona  d'oro  ,  col 
motto  : .  Nihil  ultra ,  e  fotto  il  Dittico  . 

Plaudite  portentis  :  Fons  nafcitur 
Arida  florent 

Tempia  ftruit  Pietas  ,  Roma  coronat 
Opus  . 

Non  fi  trafcurò  di  rinovare  in  molti 
luoghi  del  Tempio  gli  ftucchi ,  le  in- 
dorature ,  i  freggi  :  Si  luftrarono  i  pa- 
vimenti, levetriate,  le  Statue,  le  mura, 
i  marmi:  fi  provviddero  d'ogni  conve- 
nevole arredo  tutti  gli  Altari  :  Si  lavo- 
rarono tinte  in  Chermifi  3500.  braccia 
di  damafco  adifegno,  efprimente  MA- 
RIA apparita  a  Giovannetta  :  Stimaro- 
no bene  di  efporre  al  pubblico  lo  ftra- 
bondevole  quantità  di  Voti  d'Argento , 
ed  Oro,  ma  con  bell'ordine  dittribuiti 
in  più  di  cento  tavole  ,  e  quelle  in  va- 
rie 
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i,  ne  tinte  vagamente  inverniciate,  e  co- 
corite ;  ed  i  gran  Volti  del  Tempio  a 
.^incredibile  confumo  di  Sete  in  colori 
d'ogni  forta  ,  con  tal  diligenza ,  ed  ar- 
tificio così  fare  li  fecero  foppannati , 
che  fembravano  lavorati  a  pennello  di 
miniatura  . 

Le  difpofizioni  di  tanto  impegno  ,  e 
fpefa  furono  l'attenzione  ,  ed  impiego 
di  circa  due  anni ,  e  finalmente  ridotta 
a  tal  compiutezza  ,  che  ben  fi  poteva-, 
far  palio  all'  invito  di  Monfignor  Illu- 
(triflìmo,  eReverendiffimo  Don  Carlo 
Ottaviano  Guafchi,  Degniflìmo  Vef- 
covo  di  Cremona  ,  Delegato  dal  Papa 
allora  Clemente  XI.  per  la  funzione-, 
d'incoronare  quella  B.  V. ,  fi  fece  :  Della 
fua  venuta  ,  infieme  col  Reverendiflì- 
mo  Signor  Arciprete,  e  cinque  Signori 
Canonici,  ed  altri  fuoi  Miniltri,  appun- 
tatone il  giorno  27.  Settembre  da  quel 
Prelato  ;  Fu  egli  incontrato  a'  confini 
di  Crema  da  quali  tutta  la  Signoria  del 
Cartello,  montata  a  Cavallo,  il  princi- 
pale della  quale  era  il  Signor  Prendente 
al  Santo  Luogo  ,  dell'  Illuftriflìma  già 
rinomata  Famiglia  Secca:  Seguitavano 
in  varie  Carrozze,  oltre  lo  Reverendif- 
E    4  fimo 
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limo  Padre  Abbate  Ciftercienfeco'fuoi 
Monaci,  altri  titolati  Sacerdoti  ,,e  Sem- 
plici Preti,  Secolari,  e  Regolari  il  Coc- 
chio di  Moniìgnore,  cui  precedendo  la 
decorofa  Vanguardia  della  Cavalleria-,, 
fuddetta  ,  lotto  il  fuono  di  tutte  le^ 
Campane  ,  cosi  fu  introdotto  in  Cara- 
vaggio ,  e  da  Caravaggio  a  dirittura-» 
per  la  gran  flrada  Reale  fino  al  Tem- 
pio di  Noflxa  Signora  fervito  :  Alla-* 
Porta  principale  dello  Tempio  la  pie- 
na relìdenza  di  quel  Clero,  in  tutta  for- 
ma lo  accolfe  ,  il  Signor  Prefetto ,  a 
tutta  norma  lo  complimentò,  indi  fuc- 
ceffivamente  corteggiato  al  Faldistorio, 
in  Cappella  maggiore,  dove  adorò,  ivi 
in  tanto  a  più  cori  di  Mufica  le  Litanie, 
con  la  Salve  vi  udì ,  e  pofcia  calatoli 
nel  Santuario  difpofto  a  villa  del  pri- 
vato levamento  della  Sacra  Statua  di 
Noftra  Signora  ,  che  per  n>ano  del  Si- 
gnor Prefetto  ,  e  fuoi  Miriiftri  fi  fece  , 
per  collocarla  come  in  Trono  fopra-. 
ricchiffimo  alto  Palco  ,  fituato  al  lato 
dell'  Aitar  maggiore  ,  vagamente  il- 
luminato a  più  Cerei  ,  e  Lampadi ,  e 
Lumiere  ardenti  ,  con  ciò  a  fera  già 
molto  avvanzata  terminò  Moniìgnore 

la 
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Ila  giornata  prima  del  fuo  arrivo. 

Le  tré  feguenti  ultime  di  Settem- 
bre ,  tutte  fi  fecero  con  la  maggior 
pompa  d'ogni  Pontificale  Solennità  : 
Ogni  mattina  la  gran  Metta,  ogni  do- 
po pranib  li  Vefpri ,  e  fempre  a  fciel- 
tiflìma  Mufica  de'  più  applauditi  Vir- 
tuofi  d'Italia  ,  quattro  celebri  Oratori  , 
fui  punto  dell'  Augufta  Incoronazione 
fermoneggiarono  ;  e  diffi  quattro,  per- 
chè nel  fecondo  giorno  gli  Oratori  fu- 
rono due  :  La  mattina  ,  il  Padre  Gio: 
Maria  da  Bergamo  Capuccino,  e  dopo 
pranzo  il  Padre  Donato  da  Milano  de* 
Riformati .  Chi  fegnalò  il  primo  gior- 
no fu  il  Padre  Don  Alfonfo  Terzago 
Milanefe  de'  Monaci  Caffinenfi ,  e  chi 
il  terzo ,  il  Padre  Gio:  Battifta  Bignani 
de'  Conventuali  di  S.  Francefco ,  oltre 
più  altri  beli'  ingegni ,  che  ftudiaronfii 
di  concorrere  alle  laudi  di  MARIA , 
aggiungendovi  alle  recitate  dall'  altrui 
arte  Oratoria,  anche  delle  cantate  dalla 
lor  gentile  Poefia  . 

Come  poi  quattro  furono  le  fe(tive_» 
fere  del  Triduo  ,'  cosi  quattro  furono 
anche  le  machine  di  artificiati  fuochi  , 
che  in  ciafcuna  di  effe  fere  volarono  , 

ma 
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ma  con  tal  riefcita  di  fuccedimento  fe- 
lice, né  giuochi,  né  contratti,  né  fcher- 
zi ,  e  vivezze  ,  e  regolatiffimi  modi  di 
troneggiare,  e  battere,  quali  quel  fuoco 
intendere  la  degna  cagione  per  cui  ar- 
deva ,  e  perciò  febben  fuoco  afpirafle 
egli  pure  a  concorrere  al  trionfo  di  MA- 
RIA, perchè  si  prodigiofa  nelle  acque  : 
E  finalmente  per  chiudere  lo  rilìretto 
qui  fatto  delle  più  offervate,  e  notabili 
particolarità  di  quello  Triduo,  convien 
iuggerire  ,  che  tanto  ad  ara  mirarle ,  e 
festeggiarlo  ,  v'intervenne  di  Popolo  , 
da  fecondarne  un'intiero  Stato  /e  tanta 
pur  anche  di  Nobiltà  ,  da  formarne  la 
.^  Corte  d'un  gran  Rè  : 

Delli  tré  giorni ,  il  più  feflivo  ,  fu 
fenza  dubbio ,  il  fecondo  :  L'Ifcrizione 
efporta  mila  Porta  maggiore  della  Col- 
legiata ,  efprefla  nell'  Epigramma  è 
la  fé  gu  ente  : 
Ut  bene  Ccefareasfervaret  Roma  Coronas, 

Mos  erat  in  Tempio  depqfuiffe  Jovis  : 

Ptrg.  ut  melius  fervet  modo,  Roma,Corona 

Repojìtam  Tempio  nobiliore  vides  . 

Ben  palefava  che  '1  Sacro  Augulto 
Diadema ,  in  ella  Collegiata  era  de- 
portato, e  che  per  tanto  di  là  levar  do- 
ve vafi , 
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vevafi ,  e  proceflìonalmente  trasferire 
1  MARIA  Preceduta  da  numerofo  or- 
dinato Popolo ,  dalle  cinque  Confra- 
trie, dalli  quattro  Ordini  regolari,  Ca- 
puccini,  Riformati,  Conventuali,  eCi- 
ftercienfì,e  da  tutta  la  ClericiaEccleiia- 
iìica,  gradatamente  difìribuita;  per  ma- 
no del  Reverendiflìmo  Signor  Prepofi- 
to  ,  rilevata  di  mila  Menfa  dell'  Aitar 
maggiore  l'Aurea  Sacra  Corona ,  e  da 
eilò  confegnata  in  Bacino  d'Oro  a  due 
fcelti  vagamente  ammantati,e  adornati 
Giovanetti,  indi  feguitata  dall' Illuftrif- 
fìmo  Giudice  ,  dagli  Signori  Ufficiali 
della  Curia,  erapprefentanti  tutti,della 
Magnifica  Comunità  ;  Tempre  accom- 
pagnata ,  or  a  Sinfonie  alternanti ,  or 
a  nimicali  concerti,  or  a  confonanza  di 
Timpani ,  e  Trombe  ,  e  Flauti ,  e  ri- 
torte ,  cosi  per  la  gran  ftrada  Reale  al 
Tempio,  anzi,  e  ano  al  Trono  di  Mon- 
fignore ,  dove  corteggiato  dalla  prima- 
ria Nobiltà,  in  Abito  Pontificale,  flava 
là  attendendo  ,  fu  portata  . 

Allora  Monsignore  chiamato  il  No- 
tajo  ,  e  teftimonj ,  ordinò ,  che  in  ogni 
più  giuridica  forma,  fi  rogaffe  l'atto  del 
confegnarla  ,  eh'  egli  faceva  per  Dele- 
gazione 
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Rsgito  gazione  di  Roma  a'  Signori  Prefidenti 

S>w  della  chiefa  dì  Noftra  Signora  di  Ca- 
rotiazione  ravaggio  ,  a  nome  de' quali  fu  ricevuta 
deir  <**-  da  quel  Signor  Prefetto  ,  che  la  ripofe 

"coforZ  fulk  Menfa  deir  Altar  Maggiore  ,  et 
fii  Capo  preiTam ente  dichiarando,  come  voleva, 
quella-  che  coronato  il  Capo  di  efta  Statua  di 
marta  Noftra  Signora,  vi  rimanere  per  fem- 
Santijji-  pre  ,  fenza  arbitrio  ad  alcuno ,  ò  di  ìe- 
ma%        varia  ,  ò  di  alienarla  giammai . 

Ciò  fatto  fi  cominciò  la  gran  Meffa, 
fervita  di  Canto  ,  e  Orchefta  da  que' 
Virtuofi  si  rari ,  de' quali  già  detto  ab- 
biamo ;  Al  Gloria  in  Excel fìs  ,  fi  fpar- 
fero  que'  motivati  eruditi  Sonetti  ;  Dopo 
il  Vangelo  s'udì  il  famofo  Panegirico 
del  nominato  celebre  Padre  Gianma- 
ria Capuccino  ,  al  Lavabo ,  vollero  fot- 
tentrar  per  Minifiri  le  due  Eccellenze 
i  Signori  Fratelli  Marchefi  Vifconti  Don 
Pirro  Gran  Cancelliere  dello  Stato  di 
Milano,  Configliere  di  Stato  di  Sua-. 
Maeftà  Cefarea,  e  Don  Annibale,  Ma- 
refciallo  di  Campo,  e  Generale  dell'Ar- 
mi per  l'Imperatore  in  Italiacfinchè  pro- 
cedendoli ìucceffivamente  alle  vene- 
rande azioni  fino  a  Sagrificio  confuma- 
to, pofcia  fi  venne  alla  Augufia  funzione. 

Do- 
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Dovendofi  perciò  levar  la  Corona  di 

fulla  menfa  dell' Aitar  Maggiore,"e  por- 
tarla per  adito  di  maeftofa  regal  Scalea 
fu  rallento  sfoggiato  palco,  fino  a' piedi 
della  gran  Vergine  ,  tale  nobilifiìmo 
oflèquiofo  officio,  fé  lo  prefero  le  dette 
due  Eccellenze  Vifconti .  Salitovi  po- 
fcia  anche  Monfignore  Illultriffimo  in 
tutta  parata  Vefcovile  ,  con  l'aflìitenza 
di  Monfignor  Arciprete  ,  ed  altri  più 
fcelti  del  Clero,  profondamente  inchi- 
nata la  Sagratiffima  Statua  ,  genufleffo 
l'adorò,  l'incensò:  poi  intonato  l'Inno; 
Te  Matrem  Dei  ìaudamus,  alla  prolazio- 
ne  del  quale  :  Ecco  s'udì  un  ripiglio  di 
Paradifo  da  tutti  i  Cori  :  Ecco  tutte  le 
Campane  toccarono  a  fella,  e  più  ordi- 
ni di  regolate  fila  di  mortaretti,  fecero 
falve  vivaci ,  nel  frattanto  di  ciò  ,  da_- 
uno  de'  fuoi  Minifì:ri,ricevuto  nelle  pro- 
prie mani  l'Augufto  Diadema ,  tra  li 
giubili,  e  affetti,  e  tenerezze  verfo  MA- 
RIA ,  di  tutto  il  gran  Popolo  ,  che  di 
contentezza  piangea,  finalmente  il  Pre- 
lato arrivò  al  gloriofo  preggio  di  co- 
ronarle il  Capo  . 

Agli  30.  poi  del  detto  Mefe,  termi- 
nati li  Solenni  Vefpri  predò  a  fera,  s'in- 
tonò 
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tonò  da  Monfignore  il  Tedeum,  e  fi  ri  - 
prefe  dal  pieno  Coro  di  Mufica  ;  per 
mano  di  Sacerdoti  fefHvamente  appa- 
rati ,  fi  rilevò  dal  Palco  la  Statua  della 
Vergine  ,  e  col  feguito  del  Prelato  ,  e 
feco  di  copiofiflìma  Nobiltà,  fu  nel  fot* 
terrano  antico  Santuario  riportata . 

Non  è  da  tacerli,  come  il  di  voto  Ge- 
nerofo  Prelato,  dappoi  che  coronatole 
ebbe  il  Capo ,  col  più  riverente  rifpet- 
to  ,  fopplicò  la  Sovrana  Clementiffima 
per  l'aggradimento  d'una  preziola  Cro- 
cetta d'oro  gemmata  che  le  offerì  a  or- 
natura del  Collo:  e  il  Signor  Arciprete 
fottentrò  colla  medefima  umile  iilanza, 
affinchè  fi  rendeffe  contenta  di  lafciarfi 
mettere  un  affai  prezzato  Anello  di  Dia- 
manti in  dito  :  Di  Umili  non  men  pre- 
ziofi  le  furono  inoltre  da  più  altri  Ca- 
valieri, e  Dame  prefentati  :  Altri  vi  la- 
rdarono, chi  in  valore,  chi  in  contanti 
riguardevoli  fomme  di  denaro;  ed  altri 
vi  portarono,  chi  arredi,  e  chi  Voti  fti- 
matiffimi  d'arricchirne  il  lei  Teforo  . 

Con  quella  occafione  ,  ben  giudo 
fembra  lo  ricordare  al  Lettore  di  aU 
quanti  preziofi  Voti  Angolari  già  pre- 
fentati a  cotelta  in  altri  tempi ,  fra  li 

quali 


7?  . 
quali  il  bel  Cuore  di  non  Ordinario 

pefo,  e  groilezza  in  oro  maluccio,  che 

venne  offerto  dal  Sereniflìmo  Signor 

Duca  di  Parma  Ranuzzo  Farnefe .  Un' 

altro  Cuore  più  minuto  sì  ,  ma  forfe_> 

non  men  ricco  in  valore  di  eemme  ,  Dw\ di- 

i       fi  i  i  i  •  ver/t  of- 

eae  iebbsne  venuto  di  mano  incerta  ,  reYtiaiiA 
però  accerta  per  molto  diftinta  la  per-  B.  Vergi- 
fona  del  Donatote .  Tanto  brocato  per  ne.  ,ge: 
un  intiero  paramento  Sacro,  vai  a  dire, 
frontale  d'Altare  ,  Pianeta  ,  Piviale  ,  e 
due  Tonicelle  ,  oltre  una  belliffima_» 
Lampade  d'Argento  a  e  buona  fomma 
di  contanti,  che  venne  dall' Illuilriffìma 
Signora  Marchefa  Gallarati  Trotta:  Al- 
tro Frontale  d'Altare  di  finimmo  Gan- 
zo a  frangia  d'Oro  ,  e  una  ricchiflìma-. 
Verte  da  indoiTarfi  alla  Statua  della  Ver- 
gine, che  venne,  credefi,  da  una  Vene- 
ta Gentildonna.  Tutta  ricamata  a  Oro, 
e  Seta,  che  mandò  un'  altra  pur  Nobile, 
ma  anch' effa  non  voluta  darli  conofeiu- 
ta  :  E  Manto,  e  Vede  in  tela  d'Argento, 
e  tutto  vagamente  guarnito  a  merletti 
d'Q^> ,  che  vi  fpedi  Sua  Eccellenza  la 
Signora  Marchefa  Vifconti  Erba  ,  de- 
gna Conforte  al  Marefciallo . 

Tra  gli  molti  Arredi ,  e  Suppelletili 

varie 
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varie  d'ogni  forca  per  ufo  della  Sagre- 
flia  ,  vi  ha  buon  numero  di  Calici ,  e 
Patene  di  Argento  ,  anzi ,  e  alcune_> 
d'Oro  ,  tra  le  quali  fi  diftingue ,  anche 

{)er  lo  perfetto  lavoro  ,  e  raro  difegno 
a  mandata  dalla  PrincipefTa  Ottoboni  : 
Cosi  gran  Lampada  d'Argento  a  fopra- 
belle  figure ,  e  intrecci ,  e  riporti ,  fatta 
lavorare  in  Venezia,  con  altro  bel  Voto 
in  Laltra  pur  d'Argento  ,  mandata  da 
Sua  Eccellenza  la  Signora  Contefik-. 
Gambara  Martinenghi  :  E  in  fomma  , 
fi  può  dire ,  che  non  pafTa  giorno ,  Set- 
timana ,  ò  Mefe  ,  che  dalla  grata  rico- 
nofcenzade'Divoti,  contrafegnato  non 
fìa,  pofciachè  quefta  Gran -.Verghi  e  ge- 
nerofa  ,  è  pronta  fempre  idi  inoltrarli , 
ad  efaudire  chiunque /a  dei  r-korre  ,  e 
concedere  a  ciafcuno  quanto  dimanda, 
come  ben  ben  manifeito  fi  può  vedere, 
leggendone  i  Capitoli  della  Seconda-* 
Parte 
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varie  d'ogni  forta  per  ufo  della  Sagre- 
Aia  ,  vi  ha  buon  numero  di  Calici ,  e 
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!  SECONDA  PARTE 

D  Ile  grazia  5  £  Miracoli  di  No  [Ir  a 
Signora  di  Caravaggio  . 

INTRODUZIONE. 

E 'Stato  in  ogni  età  fermo  fentimen- 
io  de' buoni  Cattolici,  la  Beatiiìi- 
ma  Vergine,  eflere  quel  puro  cor- 
rente Canale,  per  cui  è  iblito  il  Signore 
di  derivare  a  noi  le  più  fegnalate  Xùt^ 
copioie  beneficenze;  Che  però  fino  da' 
primi  Secoli  di  Santa  Chiela  le  molte 
mifericordìe  ,  che  Dio  ci  va  facendo  , 
lacutiffirao  Tertulliano  ,  giufta  il  fuo 
iblito  laconico  Stile,  adequatidìmamen- 
te  le  definì  :  Virginis  Cenfum  :  (  lìb.  4. 
contr.  Mar  don.  )  Avendo  voluto  dire  , 
che  ficcome  Torti mo  Principe  a  conte- 
ntare l'Amore,  ed  eftimazionefuaverfo 
la  Madre  ,  le  adegua  del  Regio  Erario 
certa  magnifica  ampia  rendita,  di  cui  a 
fuo  piacere*  ella  qual  Padrona  difpone  ; 
Cosi  il  Divin  Figlio  a  teftimoniare  la 
tenerezza  ,  e  la  riverenza  ferbata  in_. 
ogni  tempo  alla  dilettidìraa  fua  degna 
F  Geni-* 
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Genitrice  MARIA  Vergine  ,  dell'  infi- 
nito fuo  miraeolofo  potere  ,  copiofa^ 
porzione  le  ha  aflegnato  ,  di  cui  a  prò 
dell'  uman  genere  ne  fìa  libera  difpen- 
fatrice  . 

Che  fé  in  alcun  luogo  della  Criflia- 
nità  ,  di  tanta  fua  ricchezza  fa  ufo  ,  e 
pompa,  il  fa  certamente  in  cotefto  lei 
Santuario  di  Caravaggio,  dove  in  ogni 
tempo  ha  profufo  ,  e  tuttavia  fingola- 
riffime  infìeme  ,  e  copiofiffime  grazie 
a  ricorrenti  difpenfa  . 

Manchevole  fenza  dubbio  farebbe  la 
Storia  ,  che  tediamo  ,  fé  di  quelle  fue 
graziofe  mifericordie  noi  qui  ne  facef- 
iimo  troppo  fcarfa  rimembranza  ;  Ma 
infieme  però  anche  troppo  efuberante  li 
renderebbe,  fedi  quante  fi  potrebbono 
efporre  ,  di  tutte  ne  inprendefle  lo  di- 
ttinto  ragguaglio.Che  le  una  via  di  mez- 
zo ,  farebbe  quindi  la  propria  a  poter 
farla  riefcire  predo  a  chi  legge  né  efu- 
berante troppo,  né  troppo  lcarfa,  dun- 
que meglio  fia  ,  che  in  quella  feconda 
Panel  (lorica  delle  grazie,  e  miracoli  di 
Noflra  Signora  di  Caravaggio  ,  fi  rac- 
colgano que'foli,  ma  con  taf  ordine  di 
titoli,  s\  fattamente  fpecificanti  gli  più 

rari , 


8*  , 

rari ,  gli  più  fegnalati ,  e  infieme  più 
dipinti  in  guiia  ,  che  vagliano  tanto  a 
rendere  più  magnificato  ii  gran  potere 
di  MARIA  per  giovare  a  Noi,  quanto 
a  promuovere  più  ofTequioia  ,  e  confi- 
data la  divozione  noi/tra,  per  ricorrere 
a  Lei  . 

Delle  Grazie  ,  e  Miracoli  in  quefV 
ultima  Impreffione  aggiunti  ,  per  non 
renderne  con  tanti  contelU inutilmente 
troppo  voln  mino  la  tal  feconda  Parte  , 
non  il  citano  le  autentiche  ,  le  quali 
però  il  confervano  negìiArchivjdiNo- 
lira  Signora  di  Caravaggio .  E  l'Autore 
poi  ,  che  non  intende  dipartirti  in  ua_. 
punto  da  ciò  ,  che  il  Sommo  Pontefice 
Urbano  Vili,  ha  ordinato  ,  quanto  ii 
proteica,  che  quefte  grazie,  e  miracoli 
da  lui  deferitti ,  e  raccontati ,  e  tutte 
quelle  cole  ,  le  quali  fopranaturali  raf- 
fembrano,  non  portano  altra  certezza, 
che  di  pura  privata  iftoria  umana  . 
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CAPITOLO    PRIMO 

Reftituzione  di  Vita  difettata  . 

GLi  primi  fpettacoli,  che  in  quello 
Vallo  Teatro  delle  mirabili  lue 
mifericordie    rapprefenti    MA 
RIA,  eccoli  in  una  moltitudine  nume 
rofa  d'Infermi  ,  ma  Infermi  cosi  mal 
conci,  e  peggio  ridotti,  la  vita  de' quali 
per  efiere  in  elfi  tutti,  perciò  data,  e  ri 
conofciuta  per  difperata  ,  dunque  più 
che  fol  corpi  rifanati  ,  meglio  li  pollo 
no,  ò  li  debbono  anche  dire,  anzi  mor- 
ti rifu fci tati . 

Chi  in  qnefto  Capitolo  annoverar 
pretendeHè  l'intiero  numero  di  quelli 
tutti ,  che  delle  febbri,  ò  lente,  ò  diu- 
turne, od  oftinate,  ed  altre  limili  cro- 
niche infermità,  gottoii,  epiletici,  tre- 
molofì,  fluflìonarj  trovarono  predò  a  co- 
rcala B.  V.  e  Medico  ,  e  medicina  ,  ò 
farebbe  un  tentare  di  circofcrivere  Fin- 
finito,  od  riempire  infiniti  fogli,  di  cer- 
te grazie  ,  che  quantunque  confiderate 
ciaicunain  sé  divift,  porterebbono  del 
fingolare,  ad  ogni  modo  fé  qui  im pre-ri- 

deflimo 
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zleflìmo  a  deferì verle  quante  fonò  ,  la 
:anta  moltitudine,  certo  è,  che  piutto- 
fto  le  farebbe  parere  in  opinione  no- 
(tra  ,  perciò  meno  pregievoii  ,  perchè 
troppo  comuni  . 

Se  tuttavia  però  alcun  curiofo  divo- 
to, abbaftanza  pago  non  iichiamaiTedi 
tal  generica  notizia  ,  fi  riporti  dunque 
all'edizione  fattane  di  quella  Storia  dal 
Reverendiffimo  Padre  Donato  Calvi  , 
nel  cui  fecondo  libro,  al  Capitolo  Tre- 
deci ,  di  quelle  grazie  una  lunga  ferie 
ne  trafTe  dall'  antico  regiftro  de'  Mira- 
coli ,  che  fi  conferva  neir  Archivio  di 
Noiìra  Signora  della  Fontana,  giacché 
l'Autore  della  preferite  ,  volendo  pur 
mantenerli  in  idea  di  fol  riferire,  le  più 
fcielte  ,  perciò  ,  non  deve  fcrivere  ,  le 
non  di  certi  cali,  ò  di  lor  natura  morti- 
feri ,  ò  di  fopra vivenza  difperata  . 

Un  Tifico  di  quattr'  anni,  e  un'  altro 
di  cinque,  ulcerati  già  fatti  ne' Polmoni, 
onde  niun  arte  umana  vi  ha  ricetta  va- 
levole a  guarirgli ,  ve  la  trovarono  in 
quello  Sagro  Fonte  un  Filippo  Raggi  di 
Genova  ,  e  un'Antonio  Coruti  di  Cre- 
mona . 

Certe  febbri  di  maligna  qualità  ,  fé 
F     3  dopo 
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dopo  tutte  le  cure  convenevoli  prati- 
cate ,  tuttavia  ò  non  lì  arrendono  ,  ò 
neppur  fegnarono  difpofizione  alcuna 
di  arrenderli ,  quelle  fono  mortali,  ed 
ogni  più  valente  Medico  ne  difpera-» , 
ed  il  Paziente  convien  che  muoja:  Per 
tal  ragione,  difperato  di  fua  vita  appun- 
to un  tal  Medico  di  S.  Gio:  Bianco  , 
Borgomato,  un  tal  Felice  Lodi  Mona- 
co Ciftercienfe  ,  ed  Abbate  di  S.  Gio: 
Battifìa  di  Caravaggio  ,  e  un  tal  Prete 
Don  Paolo  Bonetti ,  con  Camilla  Ga- 
rinona  lui  Cognata  ,  e  cinque  altri  di 
fua  Cafa  più  già  morti,  che  vivi,  eccoli 
tutti,  dico  cosi  rifufcitati;  Il  primo  con 
foli  pochi  fragmenti  di  quel  benedetto 
pane  ,  che  fi  difpenfa  nei  giorno  me- 
morabile dell'  Apparizione  di  MARIA 
preflb  il  già  noto  Luogo  di  Caravaggio; 
Il  fecondo  con  folo  invocarla  di  vivo 
Cuore,  dappoiché  vedutoli  abbandona- 
to da7  Medici  ,  e  gli  altri  fette  ,  fubito 
dopo  il  Voto  fatto  di  vii  ìtarla  perfonal- 
mente  nel  fuo  proprio  Santuario  . 

Anche  la  Contefla  Chiara  Albana^.  , 
moglie  del  Conte  Francefco  Sermone 
di  Vimercato,  per  una  mortale  fua  in- 
fermità era  già  data  perduta  ,  ma  ella 

racco- 


«7 
raccomandatafi  alla  cura  di  quefta  B. 

V.,  tale  l'ottenne  ,  che  ne  fu  perfetta- 
mente  guarita  . 

E  per  difcendere,  fenza  più  ricercare 
le  cofe  antiche  a  que'  celebri  moderni 
prodigj  ,  ciafcun  de'  quali  equivale  a 
più  altre  operazioni  graziofe  già  fatte  , 
o  danfi  gli  feguenti  rariflimi ,  e  fucee- 
duti  appunto  a  tempi  noftri:  Dell'anno 
1716.,  fotto  il  dì  29.  Aprile,  tal  depo- 
lizione  legalizata  in  autentica  forma  a 
quell'Officio  della  Madonna  delia  Fon- 
tana ,  Comparve  Virginia  d'anni  fette 
compiuti,  figlia  deirilluftriffimo  Signor 
Policarpo  Secco  ,  de'  Condomini  di 
Calzo  ,  infermoffi  di  punta  ,  e  febbre 
maligna  Verminofa  ,  e  la  forza  d'uiu* 
male  sì  violento  incontratofi  ad  agire 
in  un  Corpicciolo  sì  tenero  ,  nel  fol 
quinto  parocifmo  già  avevala  ridotta  a 
tal  termine  sì  difperato  di  Vita  ,  che^ 
non  tanto  più  non  moftrava  né  ufo  at- 
tivo d'alcun  fentimento  umano,  nèpaf- 
fivo  di  fenfazione  veruna  naturale,  ma 
ormai  già  fembrava  incadaverita  fatta. 
La  Criitiana  rifleffione  a  gii  fette  anni 
compiuti  nella  figlia  ,  cautelò  il  favio 
P^dre  a  follecitarne  la  prefeiuza  del  Sir 
F    4  gnor 
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gnor  Curato  Manfredini ,  acciocché  al- 
meno giovaile  ali'  anima  della  mori- 
bonda ,  col  miniilrarle  il  Sagramento 
dell'  Oglio  Santo  .  Il  Signor  Curato 
venne  iubito,  ed  ivi  giunto,  e  accolto, 
ricercollo  detto  Signor  Policarpo  ,  fe_, 
efTo  in  perfona  accorri pagnarebbe  l&J 
Proceffione  alla  Madonna  di  Caravag- 
gio ,  che  nel  giorno  vegnente  dal  Po- 
polo di  Calzo  doveva  tenerfi,  erifpon- 
dendo  che  si,  allora  foggiunfe:  Dunque 
Signor  Curato  bifogna  tarmi  un  favore: 
Si  accontenti  accettare  quefta  limofìna 

f)er  una  Mefla,  e  fi  compiaccia  celebrar- 
a  air  Altare  di  quefta  Santiffima  Ver- 
gine per  impetrare  col  mezzo  dieflala 
ìalute  a  queita  mia  figlia  ,  e  proferifca 
il  Voto  da  me  fattodiraftegnarlaa'fuoi 
piedi  fubito  ,  che  (la  rifanata  .  Appena 
ciò  detto  ,  ecco  la  Fanciulla  apre  con 
ilarità  gli  occhj ,  lino  a  quel  punto  te- 
nuti chiufi ,  e  giovialmente  ridendo  a 
replicate  volte  ,  rende  attoniti  tutti  gli 
Aitanti,  ch'erano  molti,  altamente  for- 
prefì  d'un  fare  si  prodigiolb,  e  che  por- 
tava totalmente  a  contr'  ordine  di  natu- 
ra un  tal'  improvifo  cambiamento  di 
flato  ;    Qnde  lamminiftrazione  deli' 
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Oglio  Santo  ne  fu  fofpefa .  Nella  ItefTa 
giornata ,  non  fece  altro  difcapito  .  Ma 
nella  fettima  precipitò  si  di  foverchio 
caricato  il  male  in  guifa  ,  che  ridotti 
i  polfi  del  tutto  abbattuti,  e  formicanti, 
e  perciò  giudicandone  il  Medico  nova- 
mente  affatto  perduta  ogni  fperanzadt 
Vita  ,  finalmente  poi ,  le  fu  conferita 
l'eilrema  Unzione  .  In  tale  intervallo 
di  tempo  rinovò  l'afflitto  Padre  le  pro- 
felle  del  Voto  già  fatto ,  né  fu  invano , 
poicchè  fui  fine  della  fudetta  giornata, 
pigliò  la  figlia  qualche  notabile  miglio- 
ramento, e  tale,  che  di  giorno  in  gior- 
no anche  rendevall  fempre  maggiore  . 
Tuttavia  però  la  febbre,lebbene  alquan- 
to mitigata  ,  non  cefsò  mai  di  trava- 
gliarla, anzi  grandemente  tumefatte  le 
parli  inferiori,  e'1  Volto,  diedero  mo- 
tivo a  temere  d'altro  nuovo  perniciofo 
Infulto  ,  che  pofcia  inoltre  anche  s' ac- 
crebbe per  un  putrido  Empiema,  ò  fia 
ammano  di  vifcofo  puzzulento  marciu- 
me adunatoli  folto  lo  {terno  del  petto . 
E  fenza  dubbio  egli  era  mortale,morta- 
liffimo,  e  mafllmamente  poi  in  un  pic- 
ciol  Corpo  della  lunghezza,  e  rigori  di 
tanti  mali  congiunti ,  e  complicati  già 

affat- 
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affatto  abbattuto  di  forze  per  efcrearlo . 
Ma  ,  come  il  Padre  della  Figlia  ,  era 
flato,  teiìimonio  occulare  del  primo 
prodiggio  ,  cosi  mantenendoli  coftan- 
tiffimo  in  fede,  che  la  Madonna  di  Ca- 
ravaggio ,  non  foffe  mai  per  negargli 
tal  grazia  ,  di  fatto  l'ottenne  ;  perchè 
d'indi  in  poi  la  Figlia  felicemente fca- 
ricatafi  dall'  Empiema  ,  non  folamente 
in  breve  riebben  alla  più  intiera  fanità, 
ma  riebbefi  con  miglioramento  sì  acce- 
lerato ,  che  evidentemente  fuperando 
tutti  mai  quegli  ajuti ,  che  contribuir 
poteva  la  natura  ,  ben  chiaro  fi  com- 
prefe  ,  che  fola  MARIA  era  quella-* , 
che  ne  operava  in  effetto  la  grazia  . 

Del  173 1.  agli  20.  Novembre  venne 
alla  Vifita  di  quefta  B.  V.  il  Signor 
Bernardino  Maluganì  nativo  di  Vallaf- 
fina  ,  in  adempimento  di  Voto  da  elio 
fatto,  per  il  cafo,  che  qui  dirò.  A  ila  li  to 
egli  in  faccia  di  fotto  air  occhio  lini- 
flro  ,  da  un  tumore  nariccio  affai  ,  e 
non  men  dolorofo  ,  e  fempre  più  cre- 
feente,  dopo  varie  pruove,  che  il  Chi- 
rurgo colà  del  Luogo  ne  fece,  ma  tutte 
inutili  alf  effetto  pretefe,  finalmente  fi 
dichiarò  incapace  di  faperlo,  e  poterlo 
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curare  ;  Sicché  penfandofi  a  dove  me- 
glio appoggiare ,  propoftafi  la  Città  di 
Olla  ,  a  Olla  dunque  fenza  dimora  fi 
fece  condurre,  e  là  da  più  d'uno  di  quei 
Periti  ben  vili  tato  ,  e  diligentemente^» 
fmdiato  il  male,  fi  vennea'rimedj;  Ma 
poiché  lì  offervò  ,  che  né  in  tagli  più 
volte  fatti,  né  il  fuoco  già  più  volte  ap- 
plicato ,  fi  rendeva  fennbile  al  pazien- 
te, certo  è,  di  confeguenza  ne  veniva, 
che  dunque  il  morbo ,  ò  fune  già  fatto 
di  natura  contagiofa,  ò  almeno  profu- 
mo afTai  ai  fard  contagiofo  .  Ciò  fapu- 
tofi  da'  Maeftrati ,  fu  lubito  ordinato  , 
che  portato  fuffe  alla  Campagna,  leva- 
togli ogni  commercio,  fé  non  che  tal- 
volta un  Medico  lo  vifitava ,  e  in  certe 
fole  fue  più  neceffarie  indigenze .  Una 
povera  Vecchia,  lo  ferviva:  Intanto  tra 
due,  ò  tré  giorni  peggiorando  il  tumo- 
re ,  neppiù  effendovi  altra  fperanza  di 
più  oltre  fopravvivere ,  richiefe  la  Con- 
fefllone,  per  la  quale  non  fi  trovò  si  fa- 
cile il  Miniftro,  e  da  cui  finalmente  fu 
aicoltato  si,  ma  in  affai  buona  diftan- 
za,  timorofo  di  appellarli  :  Era  quello 
il  giorno  de'  1 5.  Agofto  ,  uno  de'  più 
Solenni  alla  Madonna  di,  Caravaggio  . 

Quan- 
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Quando  la  notte  feguente  fattofene  ri- 
cordo il  povero  abbandonato  ,  con  tal 
fervore  di  Cuore  più  bramofo  di  ren- 
derli fano  per  effetto  di  vifitarla  ,  che 
di  vifitarla  per  intereffe  di  renderfi  fa- 
no, ne  proferì  Voto  efpreifo  di  ciò  fa- 
re, fé  appunto  rifanavali:  Unfentimen- 
to  cosi  amorevole  per  effa  lei,  non  eb- 
belo  a  difcaro  la  beli'  Indole  Gentilif- 
lima  di  MARIA  :  Perchè  all'  iftante_> 
ecco  fi  fenti  tutto  un'  altro ,  e  tutto  un 
altro  in  guifa,  che  già  era  affatto  fano, 
prima  ch'ei  s'accorgefle  di  efferlo:  e  fé 
n'accorfe  poi  ,  quando  la  mattina  fe- 
guente alf  arrivo  del  Medico,  che  cre- 
devafi  trovarlo  morto,  fcopertofiil  fito 
della  piaga,  e  del  tumore  peftifero  ,  e 
quella ,  e  queifo  li  vidde  del  tutto  rni- 
racolofamente  fvanito  . 

Del  medefinfo  anno  173 1.  agii  24. 
Luglio  ,  portatofi  a  quella  B.  V.  coìi_, 
Tadeo  Bottali  Marito  Aio,  Maria  Li  la- 
betta  muti  lui  Moglie,  amendue  depo- 
lero,  ed  atteltorono,  funa,  che  a  cagio- 
ne di  malignante  acuta  febbre,  già  data 
da'  Medici  per  ifpedita  ,  appena  fatto 
Voto  di  venire  all'  acque  di  quello  Sa- 
cro Monte  ,  così  l'accefo  olìinato  fuo 

fuoco 
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fuoco  febbrile  calmoflì,  efifpenfe,  lino 

a  lafciarla  in  foli  pochi  momenti  affatto 
libera  :  L' altro  ,  che  vedutone  un  sìl 
fatto  prodiggio  nella  Moglie  ,  con  tal 
vivezza  di  fede  ,  fi  pofe  in  ifperanza^ 
anche  per  sé,  fé  prometteva  il  medefi- 
mo  ,  che  quantunque  infermo  di  certa 
fua  malaria  incurabile,  già  fofferta  per 
un'anno  intiero,  perciò  leco  lei  ad  ogni 
modo  venuto ,  fubito  egli  pure  grazia- 
to ,  ne  parti  fano  . 

pual  fia  lo  travagliofo  flato  di  Vita 
in  chi  per  qualche  gravofo  malore ,  ne 
tenga  interamente  guado  ,  e  impedito 
lo  ftomaco  ,  a  fua  gran  pena  ecceffiva, 
e  tedio  fempre  mortale  ,  già  lo  provò 
con  iftravagante  durazione  di  diciotto 
mefi  continui ,  a  cagione  d'ivi  appunto 
formatafi ,  e  pertinacemente  filtatafi 
una  Poftema  ,  la  Signora  Donna  Nar- 
cifa  Scalerà  Velafco  ,  moglie  all'  Illu- 
ftriflìmo  Signor  Sergente  maggiore.* 
Don  Carlo  Meni  .  Dappoiché  fperi- 
mentati ,  ma  fempre  inutili  tutti  gli 
sforzi  dell'arte  ,  già  la  povera  Dama^ 
era  ormai  ridotta  a  si  disfatta  figura  di 
sé  ,  che  pareva  un  vivo  fcheletro  ,  tut- 
to offi  j  fenza  nulla  di  Carne  intorno 
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onde  nulla  più  attendeva  ,  che  di  finir 
di  morire  .  Quando  finalmente  ricor- 
datali di  queiìa  B.  V. ,  un  pender  le_> 
diffe,  che  farebbe!!  pur  tuttavia  omelia 
in  fanità ,  fé  fatto  avelie  Voto  di  cele- 
brarle una  Novena  ad  onor  fuo  :  Lo 
fece ,  e  appena  fatto,  ecco  doppio  pro- 
diggio  :  L'uno  ,  che  la  mortale  dolo- 
rosa poftema ,  fenza  punto  alterare ,  né 
offendere  la  pedona,  digeriffi,  e  fcop- 
piò  ,  Taltro ,  che  fenza  toccare  la  Via_- 
naturale  ,  qual'  eflTer  dovea  ,  fecondo  i 
Periti  dell'  Arte ,  la  parte  fuperiore_, 
dello  ftomaco  alla  bocca ,  per  corfo 
miracolofo,  fi  rifolvette  dalle  parti  baflTe 
inferiori .  Tanto  ella  fretta  depofe  ,  e 
afiìcurò  con  ifcrittura  autentica  ,  quan- 
do col  Marito  infieme  ,  e  feco  tutta  la 
fua  famiglia  venne  a  rendere  nuove.* 
grazie  a  quella  Gran  Vergine  nel  dì 
due  di  Luglio  dell'  anno  1722. 
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CAPITOLO    SECONDO. 

Morti  preferitane  e  impedite  . 

UN'  Uomo  ,  che  giudicato  fecon- 
do le  leggi ,  (la  condannato  a 
morire  ,  ancorché  vivo  ,  i  ha 
per  morto  ,  né  appena  fi  termina  di 
annunziarli  la  Sentenza  di  tal  condan- 
na, al  giudicato  Reo,  che  fubito  il  Reo 
già  comincia  a  morire  :  Eppure  anche 
in  quefti  ,  che  potevano  dirli  morti  , 
perchè  desinati  a  dover  morire  :  La-. 
noftra  Gran  Vergine  di  Caravaggio,  è 
giunta  ,  dico  cosi  a  farne  delle  prodi- 
giofiffime  rifufcitazioni . 

Falfarnente  accufato  prelTo  a  un  tal 
Duca  di  Calabria  ,  quai  Spia  de'  Tur- 
chi ,  un  certo  Jacopo  ,  la  cui  Patria  ,  e 
cognome  fpecificato  non  trovo  ,  vinto 
dalli  tormenti  delle  torture  ,  benché 
Innocente  ,  dichiaroffi  Reo  ,  e  fenzx-. 
più  condannato  ne  venne  guai  tradito- 
re infame,  al  pari  infame  fupplicio  de1 
traditori,  la  Forca.  Un'  onello  Uomo, 
ed  innocente,  quai'  arrecarteli,  e  dive- 
niffe  allo  fcoppio  orrendo  di  tal  fu  Imi-' 
#e,  ciafcun  lo  penfi.  Un'accorto  buon 
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Vecchio  colà  prefente  fui  fatto,da  certi 
varj  fegreti  indizj  ,  che  la  Conferenza 
Umana,  quando  veramente  è  innocen- 
te ne  trafpira,  entrato  in  opinione,  che 
dunque  il  povero  condannato  non  mo- 
riva colpevole  ,  moHòfi  a  pietà  di  lui , 
gli  fuggeri  della  Madonna  di  Caravag- 
gio, confortandolo  ad  invocarla  di  ve- 
ro Cuore  ,  e  confidarli  tutto  nella  fua 
Santiffima  Protezione  ,  afficurandolo  , 
che  fé  veramente  era  Innocente,  fenza 
dubbio  una  qualche  delle  pofTentifol ite 
fue  rimoftranze  ella  farebbe  per  difen- 
derlo. Come  il  Vecchio  diffe,  così  Ja- 
copo fece  :  Ma  intanto  giunta  Torà  pe- 
rentoria di  doverfi  incaminare  al  luogo 
del  fupplicio,  pur  conviene,  eli  egli  va- 
da ;  e  già  falito  fuìF  infime  fcala  col 
capeftro  al  collo,  alzati  gli  occhj  lagri- 
mofi  al  Cielo  ,  appena  ebbe  tempo  di 
proferire  a  languida  ,  e  mella  voce  in 
quefta  guifa  :  Ah  Vergine  Gloriofa  di 
Caravaggio  ,  Madre  di  Mifericordia  , 
Fontana  di  Pietà  ,  Protettrice  degl'In- 
nocenti foccorrete  l'Infelice,  che  ingi  li- 
namente fen  muore  :  Appena  ,  ditti  , 
ebbe  tempo  di  ciò  proferire,che  il  Boja 
diegli  l'urto  per  impiccaplo  .  Quand' 
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ecco  a  villa  di  molti ,  belliflìma  Don-  Stupendo 

ria  ,  che  con  un  coltello  recide  la  fune,  Zu!?Uo- 
onde  il  Paziente ,  fenza  lefione  veruna  mo ,  eòe 
ne  rimane  ritto  in  piedi  fui  Terreno  .  P'J  n^ 
All'  avvilo  di  tale  fuccedimento  ,  co-  'impicci-1 
manda  il  Giudice  Vicario  del  Duca,  to,  ed  al- 
che l'azi®ne  micidiale  fi  replichi ,  e  lì  £*  #g* 

..       n  .  .       *  '  .  la  mano.' 

replica  lino  anche  per  la  terza  volta  ,  ja . 
ma  la  medeilma  belliflìma  Donna  pur 
tempre  veduta,  ed  olTervata  da  molti, 
idi  nuovo  ritaglia  la  fatai  fune  ;  Ciò  im- 
putato a  fattura  d'arte  diabolica  ,  pre- 
tende il  detto  Giudice  di  pur  diluder- 
la ,  e  fuperarla ,  col  ilcuro  colpo  dei 
Ceppo,  ma  né  quello  a  più  riprove  fat- 
:e,  pur  arriva  a  legnarli  fui  collo ,  fulTe 
i'un  fol  punto  la  Cute  ;  Iichè  fu  cagio- 
le,  che  commofTo  tutto  il  Popolo  a  gri- 
dare Grazia,  Grazia,  lo  fteiTo  Principe 
Duca  lo  dichiarò  Innocente;  Onde  co- 
ne  tale  rimeiTo  in  ogni  fua  riputazione 
l'onore ,  e  libertà  di  perfona ,  quindi  a 
Caravaggio  ne  venne  Tenditore  afTet- 
:uofo  di  grazie  alla  Sovrana  fua  Libe- 
ratrice ,  e  fcioglitore  efattiflìmo  del 
Voto  fatto  . 

Altro  non  diflìmile  cafo  avvenne  an- 
:he  in  Milano  nella  perfona  di  certo 
G  prò- 
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proiettore  di  legge,  che  forfè  egli  pureF 

imputato  a  torto  di  delitti  non  fuoi  J 

ma  tali ,  che  non  ottante  lo  rifpettatoF 

Carattere  della  fua  Laurea ,  ad  ognif 

modo  però  noi  difpeniarono  dal  più  in-f 

fame  fupplicio,  che  è  la  Forca.  Quettol 

Altro  fi-  per  tré  volte  gettato  a  batto,  invocando1 

SÈJte  in  quel  punto  la  Santiflima  Vergine  di  ; 

««  r»of-  Caravaggio,  per  tre  volte  ancora  iciol-f 

tore    di  t0  fl  vidde  il  nodo  del  Capeftro  ,  che 

gettito"'  1°  tttingeva,  e  fpezzata  la  fune,  da  cui 

per    tré  appefo  dovea  etter  tenuto  .  E  certa- 

daifapf  mente  convien  dire  di  molto  aliai pre- 

ca,         mette  nella  pubblica  opinione,  l'efe- 

guita  di  lui  morte,  fé  non  ballarono  tré 

prodigj,  né  a  farlo  chiamare  dal  Popò-! 

lo  ,  né  a  renderlo  graziabile  pretto  i 

Prencipe  della  Vita;  fecefi  dunque  nuo- 

Indi  n  vo  decreto  ,   che  legato  dirtelo  fopn 

miriti    una  tav°la  m  aperto  palco  ,  mazzolate 

dalia-,    futte  nella  tetta.  Ma  come  già  prelbir 

mazzola  tutela ,  da  chi  fu  ponente  a  proteggerle 

fu  capo .  ^\n  Forca,  così  altrettanto  ne  fu  anch( 

difefo  dalla  mazza,  il  cui  enorme  pelo 

quantunque  fempre  fenfibile  ,  e  grave 

aliai  fino  alle  braccia  nerborute  d'un  ro 

buiiiffimo  Manigoldo  ,  alla  tetta  pere 

del  Paziente,  non  arrivò  mai  più  pon 
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lerofa  ad  offenderlo  di  ciò  ,  che  fatto 

ivrebbe  una  leggieriffima  piuma,  onde 
riconofciutofi  da  tutti ,  che  la  B.  V.  di 
Caravaggio  da  efToinvocata,quellaera, 
;he  in  ogni  modo  lo  voleva  falvo  ,  in 
grazia  fua  donato ,  fciolto  dalla  Giufti- 
sia  ,  feco  lui  tutti ,  benedhTero  la  Po- 
tentiffima  Avvocata ,  che  con  tali  sì 
atte  guife  prodigiole  ,  cura  fi  prende 
ie'  fuoi  Di  voti . 

Abbiamo  parimente  dell'  anno  1 520., 
:he  nel  Memorabile  giorno  ifteflb  dell' 
apparizione  di  MARIA  a  Giovannet- 
a ,  condannalo  per  fuoi  gravi  delitti 
jio:  Domenico  Mozzacagna  Tortone- 
e,  ad  effer  decapitato ,  e  fatto  in  quar- 
i,  e  ciò  in  pubblica  Piazza  di  Caravag- 
gio ,  così  giudicando  il  Senato  Eccel- 
entiffimo  di  Milano,  che  tal  giuftiziafi 
:feguhTe  in  quel  dì ,  ancorché  sì  alta- 
ri ente  fedivo  a  MARIA  ,  per  mettere 
n  dovere  quanti  fimili  malviventi ,  e 
Sorfajuoli  tra  quel  gran  Mondo  di  Fo- 
rieri vi  s'intromettono:  Maperquan- 
:e  volte  il  Carnefice  fcaricar  facefìè  fui 
collo  di  Gio:  Domenico  lo  micidiale^ 
iffilatiiììmo  ferro  inceppato,  non  fu  mai 
poflìbile  l'effetto  di  vederne  lui  fegnata 
G     2  »ep- 
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neppur  del  menomo  taglio  la  fol  prima 
Cuce  ;  Per  lo  qual  manifefto  miracolo 
commoffòlì  il  Popolo  tutto  a  gridare  , 
coni'  era  vero  :  Che  ben  dunque  indi 
cava  MARIA  ,  di  non  piacerle  cosi  fu- 
neftato  il  folenne  fuo  giorno  di  Grazia, 
da  limili  fpettacoli  di  Giuftizia  :  Il  par- 
tito prefoh,  allora  fu,  che  Gio:  Dome- 
nico ricondotto  fuiTe  nelle  Carceri,  at 
rendendone  intanto  qual  rifeontro  ne 
renderebbe  il  Senato  ,  a  cui  fubito  ne 
fu  fatto  portare  l'avvilo  circa  l'occorfo 
prodigioib  accidente:  Laonde  que'  pru- 
dentiffimi  Padri  faviamente  itimandoì1* 
non  lecita  cofa,  lo  fentenziareadiverfo  i1 
fopra  d'un  fatto  ,  in  cui  altramente  già 
vi  aveva  definito  l'aiioluta  Sovrana  MA 
Decreto  RIA  ideila  :    Nefas  effe  queeri  de  ejus 

ÌoÌìmI  $cna  i  tal  *u  il  fentimenro  del  Senato  )  * 

Uno  in-  qui  divino  beneficio  falvus  efi ,  lo  referittofj 

favore  d'  concorde  lì  fé  di  rilaffazione  d'ogni  pe 

Tannato"  na  »  con  rutta  ^  libertà  della  pedona 

graziato  Quello  celebre  miracolo  ,  fu  poi  per 

miracolo-  Voto  di  Nicolò  Secco ,  in  una  lua  era 

ve  inalatila,  mentre  Ambaiciatore  pei 

MafTimiliano  Rè  de'  Romani  al  Gran_ 

Signor  de'  Turchi ,  dimorava  in  Coiìan 

rinopoli,  e  che  giovinetto  fi  trovò  pre 

fente 


i 


k 
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ente  al  fopradetto  evento  ,  fatro  inta- 
gliare in  marmo,  e  collocar  fuori  della 
>orta  della  Chiefa  di  detta  Noilra  Si- 
gnora ,  ove  pur  di  prefente,  alla  parte 
iniftra  li  vede  ,  ed  anche  con  ifcrizio- 
le  latina  dichiarato  fi  legge  . 

Per  ora  conchiuderemo  quello  fe- 
ondo  Capitolo  ,  coir  infigniflìmo  mi- 
jacolo  operato  da  quefta  B.  V.  in  favore 
li  cinque  Criftiani,  li  quali  effendo  mal 
apitati  in  potere  de'  Turchi,  e  da  que- 
:i  condannati  alla  dolorofìflìma  morte 
lei  Palo,  uno  d'effi  cinque  ,  che  Mila-  Stupende 
lefeera,  e  notizia  molta  aveadi  quelle  7myaceh 

rY>       •  .  i  r        i-   i  «•  dt  emani 

ricettanti  grazie  ,  che  a  lupplichevoli  Crijiianè 
uoi,  la  Gran  Madre  delle  milericordie  Chiavi 
>refTo  Caravaggio  corrifpondea  ,  efor-  lf^n\ 
andò  dunque  gli  altri  a  feco  fare  ricor-  nati    ai 
ò  di  vero  Cuore  ad  effa  ,  come  fecero  PalQ  - 
iella  notte  appunto  antecedente  al  lór 
iltimo  crudel  fupplicio  :  Ecco  mirabile 
:ofa  ,  che  ne  avvenne  .  Spunta  Falba 
iella  mattina  vegnente,  machedifeer- 
ìono  !  Lo  notturno  luogo  del  loro  ar- 
erto  più  non  11  vede  :  Linguaggio  tur- 
j:o  più  non  fi  ode,  dunque  dove  fono? 
3>ono  così  difeofti  dal  preparato  lor  pa- 
M  come  lontani  fono  dal  nemico  Paefe 
G    3  Tur- 
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Turchefco  ,  perchè  tali  quali  erano  in- 
ceppati, e  fenza  giammai  averne  potu- 
to comprenderenè  il  come,  né  il  quan- 
do ciò  avveniìle  ,  finalmente  a  fomma 
lor  meraviglia,  ed  allegrezza  trafportati 
di  là  s'avviddero  in  terra  Criftiana^ 
dove  trovati ,  e  veduti,  come  lì  diiTe  , 
così  tutt'  ora  tra  ceppi ,  ed  intefane  la 
gran  novella  ftranimma,  dappoiché  vi 
furono  fenza  più  difciolti,  e  ben  tratta- 
ti, a  Caravaggio  portarono  Tenditori  di 
grazie  alla  loro  Liberatrice,  ed  a  cui  inf 
memoria  del  fingolariffimo  fatto  ,  una 
tabella  efpreffiva  del  medefimo  ,  vi  la- 
fciarono  appefa  . 


fc 


CAPITOLO    III. 

Racquifto  di  f enfi  perduti . 


I? 
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OLtre  le  Nobili  Spirituali  potenze, 
ragionevoli,  traflc  l'Uomo  dalla  J 
provida  Divina  mano  Creatri- 
ce, anche  l'opportuna  facoltà  fenfitiva^ 
ò  fia  convenevole  difpofizione  .  Onde 
operare  col  ministero  de'  fenfi  di  cui 
qual?  ora  da  efterna,  od  interna  nociva 
cagione  tolto,  od  impedito  gli  fia  il  li 

bero 
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:>ero  ufo  ,  e  può  (limarli ,  e  piagnerfi 
privato  d'un  affai  pregìevole  porzione 
della  fua  Umanità  .  Ed  a  tanto  trava- 
*liofo  danno  de'  fuoi  ricorrenti ,  ben 
bvente  ha  riparato  con  miracolofo  aju- 

0  cotefta  B.  Vergine  di  Caravaggio  . 
Sia  il  primo  in  tal  materia  un  graii^ 

Miracolo,  fatto  bensì  quali  a  fembiante 
li  fcherzo,  ma  che  iniieme  però  riefce 
li  fodifiìmo  ammaeilramenro  fia  all' 
gnoranza,fia  alla  temerità  d'un'  Uomo: 
Jn  certo  Melchiorre  Soldato  di  Ca- 
valleria nelle  Truppe  di  Nicolò  Picci- 
ìino,  Famofo  Generale  dell'Armi  per  Portento 

1  Duca  di  Milano  ,  forfè  a  motivo  del  mira^ile 
)iu  volte  provato  lui  valore  in  tatti  msoida- 
nilitari,  già  perciò  gratificato  d'unric-  to  di  ca- 
i:amente  bardato,  bizariflìmo  Cavallo  ,  ^£  c«- 
ìon  fi  sa  come  quello  divenne  cieco  .  vallo , 
iDe'  prodigi ,  che  fi  narravano  della  B. 
Tergine  di  Caravaggio,  eziandio  a  rac- 

juifto  di  tal  perdita  degli  occhj  di  di- 

.Verfi  Uomini ,  e  Donne  ,  coilui  aven- 

one  più  conferme,  pensò  di  condurvi 

r  lo  medefimo  effetto  anche  il  fuo 

Cavallo  .  Ve  lo  conduce  ,  coli'  acqua 

Jel  Sacro  Fonte  lui  lava  gli  occhj ,  ed 

[Wo  il  Cavallo  in  iflante  ricuperato  di 

G    4  Vida  ; 
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villa  ;  Ma  nel  medefimo  iftante,  ecco 
il  Soldato  divenuto  cieco  .  O  temera- 
rio egli  fulTe,  od  ignorante,  tanto  però 
badò  per  ammaendarlo,  fé  ignorante, 
ò  per  correggerlo  ,  fé  temerario  ,  per- 
chè avvedutoli  del  fuo  errore  ,  in  qua- 
lunque delle  due  maniere  fempre  com- 
meflbin  abufo  delle  grazie  di  MARIA, 
tanto  fé  ne  penti ,  tanto  lo  pianfe,  tan- 
to ne  dimandò  umile,  e  divota  perdo- 
narla, che  là  fui  fatto  medefimo  ne  fu 
confolato  .  Macché  !  Dunque,  come  il 
Cavallo  ,  cosi  il  Soldato,  amendue  ri- 
cuperati la  villa  ?  Signori  nò  :  Se  tali 
rimanevano  amendue ,  ne  fi  riconofce- 
va  la  colpa  nel  mal'  applicare  così  baf- 
famente  l'alto  potere  di  MARIA,  né  di 
tal  potere  così  mal'  applicato  ,  mai  più 
rendevafi  emendato  il  colpevole  :  Sic- 
ché volendo  pur  la  clemenza  di  MA- 
RIA, riconofciuta  quella,  ed  emendato 
quello  ,  piuttofto  a  miracoli  replicati 
fece  così .  In  pena  dell' eri  ore  su  la  di- 
manda della  grazia  mal'  applicata  ,  il 
Cavallo  di  veggente  fubito  tornò  cieco. 
In  premio  delravvedimento  fulla  di 
manda  del  perdono  ben'  implorato  ,  il 
Soldato  di  cieco,fubito  tornò  veggente. 

Come 
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Come  cogli  fudetti  prodig]  narrati , 
quefta  B.  V.  fece  abbaftanza  conofeere, 
che  lo  racquitìo  della  vifta  perduta—  , 
ben  più  lo  voleva  a  prò  di  noi  ragio- 
nevoli ,  che  delle  Beitie  :  Cosi,  chi  cu- 
riofo  foffe  d'intendere  l'abbondanza-. 
delle  fue  grazie  in  tal  fpecie  profufa  a 
favore  dell'Urnan  genere  ,  ne  legga  il 
Capitolo  decimoquarto  del  libro  fecon- 
do del  Padre  Calvi ,  dove  in  ciò  trat- 
tando delle  grandezze  di  MARIA  San- 
tiffima  di  Caravaggio,  oh  di  quanti,  e 
di  quante  nazioni  egli  ne  parla  ,  tutti 
venuti ,  ò  mal  veggenti ,  ò  affatto  cie- 
chi a  quello  Sacro  Fonte  ,  e  tutti  da_. 
quello  Sacro  Fonte  partiti  miracolofa- 
mente  graziati  ?  Sol  qui  si  bene  fa  d'uo- 
po di  riferirfene  un'  altro  affai  più  mo- 
derno ,  e  non  men  mirabile  di  quanti 
cali  più  antichi  ne  rapporti  il  detto 
Calvi . 

Nacque  al  Conte  Girolamo  degli 
Emil j ,  Cavalière  Veronefe ,  una  figlia 
nomata  nel  Battefìmo  Lucidalba  .  Ma 
si  bel  nome  impoftole  ,  non  apparve-, 
più  bene  appropriato  alla  Bambina: 
perchè  fin  di  fubito  appena  nata  ,  co- 
minciando prima  a  tramandare  dalle»* 

chiufe 
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chiufe  pupille  certo  fluido  mal'  umore, 
poco  dopo  fi  oflervò,  che  tal  mal'umo- 
Grazia  re  veniva  degenerato  in  faneue  ,  con 
puzzolenza ,  e  queita  si  tenace  ,  che_> 
tempre  invischiate  mantenendo  le  pal- 
pebre ,  nemmen  perciò  lafciavale  mai 
libere  ad  aprirfi .  Curata  da'  Medici ,  ò 
Chirurghi  più  periti ,  ma  fenza  niun' 
eflètto  profittevole ,  la  povera  Lucidai- 
ba  fu  per  tanto  da  queita  giudicata  in- 
curabile ,  e  data  per  cieca  .  In  tale  i  n- 
felicità  di  natura  ,  flette  ,  e  crebbe  la 
figlia  fino  all'  età  di  tré  anni ,  quando 
il  Sig.  Don  Lorenzo  Benella  Arciprete 
di  S.  Felicita  nella  Città  di  Verona-. , 
tornato  di  Caravaggio  ,  fi  riportò  co- 
me amico  già  fuo  a  vifitare  ,  e  raggua- 
gliamelo del  fuo  viaggio  ,  il  detto  Ca- 
valiere ;  a  cui  afiferendo  di  aver  feco 
dell'  acqua  di  quel  Sacro  Fonte  mira- 
colofo  ,  fi  fece  coraggio  fino  a  ficura- 
mente  promettergli ,  che  la  figliuola-- 
fua  farebbe  guarita,  purché  i\  obbligaf- 
fe  a  Voto  di  poi  condurla  adulta  a  ri- 
conofeere,  e  venerare  quella  B,  Vergi- 
ne :  Col  più  divoto  ,  ed  affidato  cuore 
a  ciò  fubito  obbligatoli  il  Conte  ,  con- 
fecutivamente  il  detto  Religioio  Sacer- 
dote , 
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dote  ,  bagnando  con  di  quell'  acqua-» 
benedetta  gli  occhj  alla  fanciulla  ,  l'ef- 
fetto fu  ,  che  tra  foli  otto  giorni ,  netti 
e  fani  gli  aprì ,  lenza  neppur  lo  meno- 
mo carattere  di  lefìone  veruna  :  Ma 
non  folamente  in  ciò  giovò  alla  figlia 
l'acqua  fudetta,  giovò  anche  allo  fteflò 
lei  Padre  :  della  cui  prodigiofa  Virtù 
pur  valutofi  da  sé  per  certi  fuoi  due_» 
mali  cronici  ,  a'  quali  era  già  d'affai 
tempo  fottopoflo  ,  e  da'  quali  ne  forti 
perfettamente  guarito  ,  cosi  con  dop- 
pio motivo  a  queftoFonte  delle  grazie 
pofcia  ne  venne  con  Lucidalba  ,  ed  il 
che  opportunamente  caduto  appunto 
agli  '2<5.Maggio  del  1710.,  ad  amendue 
fomminiftrò  inoltre  anche  il  vantaggio 
d'ammirare  con  particolariflìmo  lor 
divoto  piacere  le  magnifiche  foleani 
pompe  di  quel  feftiviffimo  giorno . 

Quanto  in  breve  detto  abbiamo  de' 
ciechi,  tanto  diremo  qui  con  altra  pari 
fpeditezza  anche  de'  fordi ,  e  muti  ;  * 
buon  numero  de*  quali ,  giufta  il  citato 
Calvi  nel  Capitolo  15.  dell'  allegato  fuo 
fecondo  libro  ,  col  renderli  propizia-, 
quella  gran  Vergine,  ha  faputa  ella  an- 
che da'  Sordi  far'  «dire  le  fue  gloriofc 

raife- 
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miiericordie  ,  e  farle  parlare  anche  da' 
muti  ;  Ad  ogni  modo  però  certi  più 
rari  avvenimenti  qui  nonfipofTono,  né 
fi  debbono  così  trapaffariì  ali  a  laconica; 
■I^er%  ^n  ta*  feltrammo  Novarefe  era  nato  , 
un  do-  e  crefciuto  Sordo  fino  all'età  di  14.  anni  : 
vate  nato  Male  riconofciuto  prodotto  per  difetto 
Sordo .     organico  della  natura ,  certiflìmo  ,  che 
dunque  naturalmente  è  infuperabile_,  : 
Eppure  dall'  afflitto  lui  Padre  condotto 
al  Sacro  Fonte  di  Caravaggio  ,  non  sì 
tolto  cbbelo  di  quell'  acque  falutari 
fpr uzzato  all'  orecchio,  che  ne  ricevet- 
te terfìffimo  l'udito  . 

A  otto  miglia  da  Firenze  vi  ha  una 

Religiofa  Cafa  di  Minori   OlTervanti 

Francefcani ,  foliti,  come  ogn  uno  sa, 

levarli  di  mezza  notte  al  Maturino  . 

Uno  di  elfi  ,  là  di  famiglia  ,  e  nomato 

il  Padre  AlefTandro  ,  mentre  appunto 

fùlla  mezza  notte  av.viavaiì   ver  io  il 

Coro  ,   ecco  farfegli  "di  ricontro  ad 

filtrato   arrei^ar^°  due  fpaventevoli  lunette  Lar- 

da  fpa-  ve  ,  in  abito  lungo  funebre  ,  ertrema- 

vevtevoU  mente  livide,  e  rabbuffate  ilvifo,  eter- 

Larte     abilmente  fcintillanti,  e  fiammeggianti 

gli  occhj .  Qual'  Umano  coraggio  mai 

"  poteva  foitenere,  e  refiftere  a  tal  lubi- 

tano , 


tano,  e  preferite  così  orrendo  fpettaco- 
lo  !  Il  povero  Religiofo  ,  forte  quindi 
forpreiofi ,  e  fpaventato  ne  cadde  giù 
diftefo  a  terra  ;  Sintanto  che  pur  alla 
fine  in  quella  guifa  fcoperto ,  e  ricono- 
fciuto  da'  fuoi ,  così  poco  meno  ,  che_> 
morto,  e  più  che  affai  tramortito,  a  for- 
za di  potentiffimi  fpiriti  balfamici,  ben 
s'ebbe  l'intento  di  riavere  in  effo  lui  la 
vifta,  e  l'udito'  ma  non  già  la  favella. 
Quefto  infelice  ofBnato  effetto  del  fu 
troppo  fuoimpreffo  atterrimento,  fem- 
pre  dappoi  reilato  infuperabile  ad  ogni 
diligenza  dell'  arte  altrui  ;  Lo  fuperò 
finalmente  egli  ff  effo,  con  quella  della 
fua  propria  divota  fede,  in  quefta  B.V., 
a  cui  perfonalmente  venuto  ,  e  del  cui 
Fonte  bevutone,  tale  ne  ottenne  lo  fcio- 
glimento  così  facile  ,  che  fubito  potè 
ringraziarla,  non  folamente  con  gli  ac- 
centi fuggenti  dal  Cuore  ,  ma,  ed  an- 
che proferiti  dalla  lingua . 

Altri  coniimili  due  cafi  affai  notabili, 
pur  fi  leggono  nei  citato  Calvi,  non  ne 
affegna  egli  il  Cognome,  màfol'accen- 
nando,  che  nativo  era  di  Monza,  Ber- 
nardino di  Nome  ,  di  Cafa  Nobile  ,  e 
sicca,  anni  zz.  così  d'età,  come  di  mu- 

tulezza, 
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Lìbera-  tulezza,  dice,  che  condotto  queflo  adul- 
prudì^io-  to  Giovane  dal  lui  proprio  Padre  ai 
/a   *  un  Sacro  Fonte  di  Caravaggio,  quivi  giun- 
Gìovme   t0  a«pena  bebbe  di  quell'acqua  faluta- 
re,  che  prontamente  lavello  ;  Dun  al- 
tro Piemontefe  ,  pur  lafciato  anonimo 
dal  Calvi ,  aflerifce  ,  che  condottavi 
Mobilia  fua  figliola,  già  muta  per  anni 
due  ,  quella  nell'  atto  di  alleggiare  di 
quell'acqua,  rimirando  inlieme  la  Sta- 
tua ivi  prefente  di  MARIA  ,  proruppe 
dicendo  a  chiara  voce  :  Oh  quanto  è 
bella  ,  Vergine  gloriofa  la  Voltra  Im- 
magine !  Riportatone  da  indi  a  poi 
perlettamente  racquiftato  l'ufo  già  pri- 
ma perduto  del  parlare  . 

Vivono  forfè  pur  anche  in  oggidì  al- 
tri, in  tal  fpecie,  fingolarmente  favori- 
ti da  quella  Vergine  prodigiofa  .  In 
Borgonovo  Piacentino  ammalò  a  Ber- 
nardino Finazzi ,  e  ad  Elena  Aftorri 
jugali  Antonio  Francefco  Maria  loro 
Ragazzo  figlio  d'anni  6.  in  circa  di  certo  mor- 
£*  «Si  b0^0  umore  si  lira  vagante,  per  cui  tut- 
eomuijt-   te  le  membra  del  fuo  Corpo  ,  lì  man- 
vt,etre-  tenevano  in  e:  atinuo  moto  convulli- 
vo ,  e  incefìTante  tremore  ;  anzi ,  ed  in- 
vaiane lino  la  lingua  ,  si  malamente.* 

anche 
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anche  in  quella  Io  colpi ,  che  lafciollo 
impotente  ,  non  che  a  proferire  parola 
intiera  ,  ma  né  tanpoco  articolare  uno 
fpezzato  folo  accento  ,  come  del  tutto 
irregolare,  e  infolito,  maflìmamente  in 
un  fanciullo  di  età  sì  tenera  apparve  il 
male  ;  Cosi ,  fé  ne  fecero  più  lor  pre- 
cifo  impegno  di  attenzione  ad  affiiler- 
vi,  e  curarlo  fceltiffimi  Medici  :  Ma  per 
quanto  vi  ItudialTero  ,  ed  offervafTero  , 
non  giammai  però  polTuti  penetrare  ad 
accertarne  la  fempre  occulta  cagione  , 
per  confeguenza  non  feppero  ne  men 
trovare,  né  applicar  rimedio,  che  a  vin- 
cere sì  ilrano  effetto  giovaffe  ;  Intanto 
il  male  menava  a  lungo  ,  ed  Mancan- 
do, e  confondendo  quanti  virtuofi  vi  11 
provavano  ,  il  povero  Putto  ,  fempre_. 
egualmente,  come  convulfo,  così  mu- 
to a  poco  a  poco  accolta  vali  all'  eflremo 
fuo  fine,  già  dichiarato  non  poffibile  ad 
impedirli  per  altra  mano,  fé  non  quel- 
la di  un  miracolo  :  Quando  a  tal'  av- 
vita concordemente  venuti  in  fenti- 
mento  gli  Parenti  fuoi .  di  procurare., 
appunto  tal  mano  mirac^lofa  pretto  alla 
B.  V.  di  Caravaggio  ,  fenza  induggio 
tutto  difpofero  per  condurvelo ,  e  con- 

durve- 
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durvelo  in  tal  mifurata  circoftanza  di 
tempo,  che  vi  arrivaffe  per  il  di  26.  del 
Maggio  di  queir  anno,  che  fu  il  171 5., 
ed  a  ciò  obbligaronfì  anche  con  Voto  : 
Il  Voto  qual  fu  formato ,  tal  fu  efegui- 
to  :  E  feco  fatteli  portare  fin  dentro  in 
fotterraneo  del  Santuario  d'avanti  alla 
Statua  Sagrofanta  di  MARIA ,  lo  già 
dato  per  incurabile  loro  figlio,  divotii- 
fimamente  colle  piùferventiiltanzedel 
Cuore  ,  prima  ne  invocano  gli  afflitti 
Parenti  del  Putto,  cotanto  determinata 
per  mezzo  fuo  la  grazia,  che  da  lei  fola 
la  fperano  ;  eppoi  etti  medefimi  lavo- 
ronlo,  intintane  l'acqua  del  Sacro  Fon- 
te :  Il  primo  effetto  fi  fu,  che  li  già  orti- 
nati  ,  e  fempre  incettanti  tremori  con- 
vulfivi ,  quietaronfi  fubito  :  Ma  perchè 
voleva  MARIA  forfè  rendere  loro  più 
laporita  la  grazia  ,  che  fece  ?  Sebben_, 
celiati  li  convuliìvi  tremori  del  Corpo , 
quanto  però  alla  favella  ;  non  lagnan- 
dolo rendere  alcun'  indizio  di  racqui- 
flo  ,  né  quanto  all'  eitrema  ma  langui- 
dezza rimoitrarne  niun  fovvenimento 
di  forze ,  tale ,  fatto  fu  riportare  all'  al- 
bergo, e  là  rimetto  a  letto;  dove  a  cir- 
ca dopo  un'  ora ,  iti  pofcia  anche  gli 
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Parenti  del  Patto  ,  ecco  lo  trovano  af- 
fatto compre  io,  ed  invertito  di  panne, 
e  macchie  molto  diformi  ^  e  moftruofe 
sii  per  tutta  la  vita  ,  e  maffimament'e^ 
intorno  al  collo  ,  e  fvaritamente  dege- 
neranti in  più  d  un  colore  maligno  .  A 
tale  inopinato  afpetto  iopramodo  do- 
lenti, e  confufi  per  eftro  naturale ,  fen- 
za  perciò  avvertire  alla  mutolezzaiùa,' 
lui  chiamano  dal  nome  fuo  proprio,  ed 
egli  rifponde.  Ah  B, Vergine,  differo, 
dunque  parla  !  Volete  voi  ristorarvi  , 
ibggiuniero,  ed  egli*  accetta  .  Ed  ecco. 
qui  dice  altri  argomenti  di  miracolo  : 
L'uno  ,  di  pur  udirlo  proferire  intera-* 
una  parola  già  fempre  fiata  impedita  , 
l'altro  non  ricufare  il  cibo,  a  cui  per  in- 
tino allora  era  fempre  flato  aliai  diffi- 
cile :  Ciò  fu  motivo  ,  che  dunque  più 
confidati,  che  mai,  fenz  altro  fare,  che 
riportarli  il  Padre,  e  la  Madre  del  Put- 
to a  diretto  palio  novellamente  al  Tem- 
pio ,  per  implorarne  la- compiuta  gra- 
zia da  MARIA  ,  ella  gliela  fece  in  ma- 
niera, che  in  ritornando  effi  alla  lor  Pa- 
tria ,  per  lo  viaggio  ifteffb  intanto  il 
Putto  fempre  più  migliorava  ,  iìcchè 
pervenuti  in  propria  Gaia?  là  ungendo 
H  pofeia 
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pofcia  coli'  oglio  delle  Lampadi ,  che 
ardono  in  Santuario  intorno  alla  Statua 
di  quella  B.  Vergine  ,  le  poco  meno  , 
che  già  fmarrite  iudette  critiche  efpul- 
fioni  maligne  ,  ed  anche  il  fongolo  al 
figlio  cosi  del  tutto  ,  ed  alla  favella  ,  e 
alla  fanità  più  perfetto  lo  ricuperorono. 
Non  è  forfè  men  degna  di  qui  effer 
riferita  un  altra  bella  grazia  ,  che  atte- 
diata fece  a  quefto  miniitero  della  Fon- 
tana fotto  li  2p.  Giugno  del  169 1. la  Si- 
gnora Contesa  Vittoria  A-lelTandri  dei- 
Dama  fa  Città  di  Bergamo  :  Quefta  Dama_. 

uVfin  a^erl  »  c*ie  venuta  ne^  ^etto  giorno  a 
velia  mi-  vifitare  qaefta  B.  Vergine  ,  già  affatto, 
mcoiofa-  e  pQr  pju  meft  perduta  di  favella,  a  ca- 
gione di  pertinace  ,  e  corrufiva  fluflìon 
catarrale  nella  trachea  ,  giammai  pof- 
futa  vincerfi ,  né  divertire  per  qualun- 
que diligenza  dell'arte  ,  ne  fu  nei  me- 
deiìmo  giorno  renduta  parlare,  e  partì 
rifanata  :  Il  dotto  Medico  Gio.  Battiita 
Ferzi ,  che  curò  la  Dama  ,  giudica  ,  e 
riconofee  non  che  graziofo ,  ma  evi- 
dentemente miracolofo  il  fatto ,  e  per- 
ciò come  tale  qui  fi  regiitra  . 


CA- 
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CAPITOLO    IV. 

Ufo  di  Ragione  aJJlcuratoy  e  venduto. 

TRà  le  umane  univerfali  miferie  ,  * 
alle  quali  noi  tutti  liam  fottopo- 
fti,  quella  fenza  dubbio  è  la  maf- 
fima ,  che  priva  l'Uomo  di  ragione  : 
Attefochè  ,  dove  quella  in  effo  lui  il 
eitingua  ,  ò  manchi ,  cosi  degenera,  e 
difcende  del  degno  fuo  carattere  ,  che 
febbene  quanto  alla  natura  dell'  eflère , 
ancor  rallembri  un'  Uomo  ,  quanto 
però  alla  proprietà  dell'operare,  più 
inferiore  riefce  d'ogni  beltia  :  Della-, 
qual  fomma  miferia  io  dilUnguo  due_, 
fpecie:  Una  attuale,  e  tranfitoria  ,  l'al- 
tra abituale,  e  permanente  .  La  prima 
fia  degli  EpileticijCioè,  che  fottopofti  al 
male,detto  Gaduco,ne'quali  quantunque 
lo  nocivo  effettOjtranfitorio  ila,  mentre 
però  in  quel  frattanto  occupa  l'ufo  del- 
la ragione,  l'uomo  per  allora  è  anzi  be- 
lia  ,  che  uomo  :  Chi  in  quella  fpecie 
ae  ha  veduti  degli  accidenti ,  ben  sa  , 
quanto  riefcano  fpaventevoli  ;  E  chi  di 
quelli  Epitetici  intraprefa  ne  ha  la  cu- 
H    2  ra. 
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ra  ,  ben  può  atteftare,  quanto  riefcono 
difficili  ad  impedirli  • 

La  B.  Vergine  di  Caravaggio,  al  cui 
volere  incontraftabile  ,  niuna  forza  di 
male  refifte  ,  né  può  reiìftervi  anche_> 
contro   tal  peffimo    occupatore    dell' 
umana  ragione  ,  in  favore  di  molti  Ina 
Grazia  vinta:  A  Lei  ne  venne  fin  d'Alemagna 
launlt  a  Caravaggio  un  povero  Sacerdote  , 
cerdotc^  già  frequentiffimamente  Epiletico  ,   e 
Aiemano  perciò  fofpefo  dagli  Altari,  neppiù  mai 
jiu  **  e~  da  indi  in  acanti  ne  fu  tocco.  Or  ven- 
ne Franceico  Rama  con  la  moglie  ,  e 
figliuoli:  Cofa  llrana!  Tutti  ad  ora  ad 
ora  comprefi  da  quefto  male  ,  e  tutti 
partirono  con  la  grazia  ricevuta  di  libe- 
rarcene ,  aflicuratone  loro  da  queir  in- 
felice-, e  pericoloiiffimo  contratempo  la 


ragione 


La  feconda  fpecie  fi  è,  di  quelli  am- 
mattiti già  fatti,  ne'  quali  la  privazione 
di  tal'  ufo  ragionevole  lì  è  renduta  abi- 
tuale ,  e  permanente  ,  e  tra  1  numero 
di  quefli  miferi  ,  non  v'ha  dubbio  ,  gli 
affai  peggiori  più  degli  altri,  effere  gli 
ammattiti  furioii  .  Tal'  era  appunto 
Antonio  Caftiglione  di  Calai  Morano  , 
da  si  gagliarda ,  e  furibonda  mania  co- 

tidia- 


tidianamente  invaio  ,  per  si  fatto  mo> 
do  ,  che,  guai  a  chi  fé  gli  accollale,  k 
per  avventura  s'incontraile  libero  di  sé 
a  maneggiarli:  le  non  che  ad  impedir-  Pazza 
ne  gli.  Itravaganti  fuoi  crudeli  precipi-  $j££%0 
z)  ,  che  ad  ogn  ora  avrebbe  fatti  ,  ben  prodìgio* 
cullodito  lì  teneva  in  ferri  arn manetta4-  facente, 
to  ,  e  fempre  accorciato  da  forti  eate-   l?iu 
ne  .  Or  come  ne'  furori  più  avvampati 
de'  fuoi  delirj  ,  invocando  fovcnte  l'o- 
pra, di  lui  i  fuoi  parenti  la  B.  Verginei.» 
di  Caravaggio  ,  lì  ofTervò,  che  di  fubi- 
to  %  ò  tanto  ,  ò  quanto  pur'ammanfan- 
doli  ,  ne  afcoltava  con  qualche  legno 
di  attenzione  il  SantiiTimo  NomtL.  : 
Cosi  ,  venuti  in  parere  ,  che  ciò  non 
fufle  a  cafo  ,  dunque  partito  prefero  di 
là  condurlo  ,  dove  attefone  lo  fperi- 
mento  de'  confueti  fuoi  empiti  .flxava- 
ganti  ,  lì  temevano  un  viaggio   affai 
ìcabrofo  ,  ed  impicciato,  pur  riufci  più 
quieto  ,  ed  agevole  di  quello,  che  mai 
fperato  avrebbe!!  :  Senza  né  ftrepito  , 
né  ripugnanza  ,  fi  lafciò  governare,  fin 
tanto  che  pervenuti  felicemente  a  Ca- 
ravaggio li  16.  Luglio  del  1 731.5  gior- 
no di  S.  Anna  ,  la  degna  Madre  ,  fu 
avanzato  lino  avanti  la  Statua  di  MA-* 
H     3  RIA, 
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RIA  ,  lei  più  degna  figlia  :  verfo  cui  il 
pazzo  ,  quantunque  tale  ,  pur  m  opra- 
va aver1  alcun  ragionevole  fentimento 
di  divozione  .  Ciò  fatto,  fi  pensò  a  ri- 
condurlo lo  fielTo  giorno  :  Quieto  va  , 
e  fiegue  chi  lo  mena  ,  e  tale  fempre_# 
mantenutoli  fino  a  Campagnuola  ,  là 
quafi  di  fubitanafonnolenza  colto,  s'ad- 
dormenta .  Poco  dopo  fi  rifveglia_* , 
fcuote  le  catene  ,  e  quelle  fi  fcioigono  : 
Scuote  le  manette  ,  e  quefte  s'aprono  , 
né  egli  pur  dà  lo  menomo  indizio  agli 
aftanti  ammiratori  della  fua  folita  fre- 
nefia  :  E  in  vero  già  egli  era  del  tutto, 
molto  ben  lano  di  mente  :  Ma  di  ciò 
non  per  anche  abbastanza  ,  perfuafi  gli 
Guidatori  cufiodi ,  di  nuovo  aflìcura- 
tolo ,  tale  fino  in  fua  cala  lo  riconfe- 
gnano  .  Dove  giunto,  ecco,  che  quanti 
ferri  lo  ferrano  ,  e  quante  catene  lo 
ftringono  ,  tutte  cadono  a  terra  ;  onde 
in  tal  guifa  dichiarata  ,  non  folamente 
ne  apparì  ,  ma  ,  ed  anche  confermata 
la  grazia  .  Ritornò  egli  poi  in  perfona 
a  quella  B.  Vergine  ,  per  adempire  a* 
riguardi  del  fuo  dovere,  e  in  memoria 
del  fingolariffimo  gran  prodigio  ,   ap- 
pefe  lafciovvi  le  catene  ,  che  fi  vedo- 
no 
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no  anche  al  prefente  affai  pefanti,e  due 
manette  molto  forti  ben  Iuchettate_.  : 
onde  ,  che  quelle  fi  fcioglielTero  ad  un 
femplice  lui  fcuoterle  ,  e  quefte  s'aprif- 
fero  al  fol  primo  lui  toccarle  ,  e  final- 
mente ,  fenza  né  fcuoterle,  né  toccarle 
gli  cadeffero  a' piedi,  che  Miracoli  fono 
quefti  ! 

CAPITOLO    V. 

PaJJtoni  d'animo  confoìatè  . 

LE  moleftie  ,  che  offèndono  l'ani- 
mo ,  oh  di  quanto  affai  più  dòlo- 
rofe  fono  fopra  quelle  tutte  ,  che 
offendono  il  Corpo!  Ciò  è  tanto  vero, 
che  in  effetto  fi  da,  che  fia  talvolta  mo- 
leltato  nel  corpo,  eppur  rimanga  ancor* 
intatto  nell'animo  ;  ma  non  riefce  mai 
moleftato  l'animo  ,  fenza  feco  parteci- 
parne anche  il  corpo  :  Sicché  chi  di 
quefte  fegrete  ,  interne  paffioni  d'ani- 
s  ino  già  ne  fuffe  ,  ò  ne  fia  per  eifèf  e  da 
quella  B.  Vergine  confolatb ,  dovrà  ri- 
conofcerfi  da  lei ,  quaf  Uomo  duplica- 
tamente graziato  ,  perchè  graziato  in-è 
una  parte ,  che  portando  là  cura  fatta 
dal  male  di  qutltà,  che  è  dell-' animò-, 
H    4  feco 


120 

feco  infìeme  ne  porta  ,  anche  la  curo-, 
dell'  altra  ,  che  è  quella  del  Corpo  . 

Tanto  fegui  in  Giovanna  Valeria  dil- 
la Terra  di  Cavenago  :  Quefta  povera 
Donna    quotidianamente  per  dodeci 
anni  comprefa  daprofondiirimamelin- 
Donna  conia  d'animo,  per  altrettanti  ne  flette 
%TJrìk  anche  ìnferma  del  Corpo  :  La  B.  Ver- 
di  Corpo,  gine  di  Caravaggio,  ferenatela  nel  pri- 
*  ™elh'-  mo  ,  fecela  più  rifànata  nel  fecondo  : 
Stivo.     Tanto  pur' avvenne  nella  perfona  dei 
Padre  Don  Pio  Muzio  ,  Monaco  CaiTì- 
nenfe,  chemaliffimo  ridotto  di  sé  me- 
defimo  ,  per  interne  fue  anguftie  ,  che 
pativa  ,  per  ajuto  della  ileìta  Vergine 
Confolatrice  degli  afflitti,  follevatolì  da' 
primi  affanni,  ogni  icarico  anche  n'ebbe 
dagli  fecondi ,  ma  non  tutte  Umili  a 
quello  fon  le   cagioni  afflittive  degli 
Ànimi  nortri . 

Chi  ne  prova  il  duro  incontro  ben_» 
sa,  e  comprende  di  qual' affanno  rielca 
una  perfecuzione  ,  un  tradimento ,  un' 
aggravio  continuato,  fevero,  difonore- 
vole,  e  maffimamente  dove  la  perfona 
fi  riconofea  Innocente  :  Ve  ne  ha  più 
d'uno  di  quelli  antichi,  e  moderni,  che 
in  ciò  affiniti,  fov venuti,  e  difefi  dalla, 

B. 
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B.  Vergine  di  Caravaggio*  ,  vedranno 
materia  pi  preferire  quinto  .Capitolo  . 

Viveva  nella  Corte  di  Filippo  Maria 
Vifconte  ,  Duca  di  Milano  ,  in  qualità 
di  fuo  Segretario ,  un  Signore  della  11- 
lutìre  Famiglia  de' Saffi,  si  avventurato 
predo  quel  Principe,  che  niun  altro  tra' 
favoriti  annoverava!!  più  avanti  di  lui, 
poiTeditore  della  fua  grazia  ;  Ma  queir 
invidia  maligna,  che  quantunque  ezian- 
dio noi  pretenda  per  sé,  ad  ogni  modo      Altro 
abborrifce  in  altri  il  ben  loro  ,  accusò  £cófó- 
detto  Signore  predò  queir  Altezza,  in  *fo dilue- 
nti punto  al  fornaio  il  più  gelofo  alSo-  fi*  Gra% 

:    i      i-  j-  ti     Vergine 

vrani ,  cioè  di  tradimento  contro  alla  in  „n  se- 
lui  propria  Perfona  .   Dunque   fubito  gretarh 
carcerato  ,  efaminato,  proceiTato  rigo-  p^El1^ 
rofiffimamente,  e  fecondo  le  forme  an- Af*w*- 
che  torturato,  ma  non  però  giammai ,  Vifcmt  * 
né  confetto  ,  né  convinto  ,  fé  qual  reo 
non  dichiarato  ,  intrachiufo  ne  fu  per- 
tanto alia  condanna  il  patto,  qual  reo  r 
almen  fofpetto  ,  e  di  cui  per  regola  di 
buon  riguardo  politico  ,  norì  fidartene 
più,  rilegato  perciò  ne  venne  a  perpe- 
tua Torre  ,  in  Cartello  di  Monza  :  E 
già  in  etta  dieci  anni  infelici  ne  aveva 
pattati,  quando;  fino  là  dentro,  vi  pene- 
trò 
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trò  la  fama  de'ftrepitofi.  miracoli,  che 
tutto  di  per  opra  di  MARIA,  recente- 
mente apparita  a  Giovannetta  preflo 
alla  ma  Fontana  di  Caravaggio  iegui- 
vano  :  Per  li  quali  mofToli  pur'  egli  a 
Voto  di  vifitarla,  e  di  rieonofeerne  con 
preziofi  doni  la  grazia  ,  qual'  or  di  là  , 
ne  venifTe  efeire  :  Mirabile  cofa  !  Il  fe- 
guente  giorno  dopo  il  Voto,  fenza  pe- 
netrarfene  il  motivo ,  né  faperfi  da  chi 
in  favore  di  lui  ne  avelie  parlato:  Ecco 
da  Milano  ordine  al  Guardiano  della-. 
Torre  di  Monza,  che  il  detenuto  Saffi, 
libero  folle  rilafciato  . 

Pure  in  Bergamo  era  prigione  Alef- 
fandro  Fumagnano  fràceppi,e  manet- 
te cuftodito  da  guardie,  che  giorno,  e 
notte  l'attendevano  .  In  sì  fatta  angu- 
ria di  luogo,  e  di  pedona  fatto  ricorfo 
alla  B.  Vergine  di  Caravaggio ,  potè 
co'  m edemi  ceppi  a'  piedi ,  e  manette 
alle  mani  efeir  di  Carcere,  e  ciòingui- 
fa,  che  dovendo  pur  pallate  tra  mezzo 
alle  Guardie,  che  non  dormivano,  ad 
Spendo  ogni  modo  vi  paisòìVrre*  eiTere  offer- 
Jfr'JjjL  vato  ,  né  veduto  :  E  febbene  a  certo 
ghKiert.  rumore,  ch'egli  ne  fece  alla  porta  dell' 
ultima  fortita,av  veduteli  della  lui  fuga, 

fi  met- 
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fi  metteffero  full'  armi ,  e  toccata  ne_* 
fuffe  Campana  d'avvifo  per  infegnar- 
lo  ,  nondimeno  ficuro  andò  ,  e  tanto 
ficuro ,  anzi  ,  e  felice  ,  che  dovendo 
inoltre  trapalare  anche  l'Adda  cosi  in- 
ceppato, e  ammanettato  qual'era,  pure 
nuotando  latrapafsò,  fintanto  che  giun- 
to al  Santuario  di  Caravaggio,  là  vi  fu 
fciolto,  e  fgravato,  lafciatevi  poi  i  cep- 
pi, e  le  manette  appefe  inteftimonian- 
,za  vifibile  del  bel  miracolo  . 

Il  primo  Reverendiflìmo  tra  gli  Si- 
gnori PrepofH  ,  che  onorò  con  tal  no- 
vello nobil  carattere  la  Chiefa  Matrice 
di  Caravaggio  ,  già  come  fi  dille  ,  de- 
dicata a  perpetua  gloria  de'  Santi  Mar- 
tiri Fermo  ,  e  Ruftico  ,  dappoiché  di 
femplice  Parochiàle  neh"  anno  1517. 
eretta  ne  venne  in  Collegiata  ,  fu  Don 
Francefco  Cremafco  ,  da  cui  degli  Pa- 
terni fuoi  Fondi ,  per  tale  dignità  pri- 
maria ,  ne  riconofce  afTegnata  anche  al 
prefente  la  dote  .  Quello  buon  Reli- 
giofo  Ecclefiaftico ,  in  favore  di  cui , 
ben  giufto  fembra  di  dovario  credere 
innocente  ,  attefane  la  cura  particolare 
miracolofa  ,  che  di  elfo  ne  prefe  la  B. 
Vergine  di  Caravaggio  del  1605. allora 

in 
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in  officio  di  Protonotajo  Appoftolico  ,  . 

non  li  sa  lo  predio  di  che  ne  veniflo  'p 
accufato,  precettato  tu  a  coilituirfi,  e  ii  ir 
Altro  tn  coflitu\  .  L'umidita,  lofcurità,  il  tanfo,  C 
vendo       lana  morta  ,  e  puzzola  dei  luogo  lui  ^ 
rrepofito  adeguato  per   carcere  ,  ben  pretto  lo  ite 
"  fecero  gravemente  infermo,  e  infermo  e; 
con  quella  maggiore   anguilla  di  piùjS 
aggiunta,  che  né  Medico,  ne  Medicina * 
aver  potea  .  All'uno  ,  e  l'altro  ,  ed  an- j 
che  inoltre  all'indennità,  e  riputazione 
della  Perfona,  da  efTo  lui  invocata,  con 
voto  di  viiìtarla  ,  fuppli  MARIA  ,  per 
lo  cui  Patrocinio  reilituito  incontanen- 
te in  ìanità  ,  e  poco  dopo  in  libertà,  la 
coniblazione  ottenne  di  poter  venire  a 
direni  palli  dal  luo  carcere  infelice  al 
di  lei  Tempio  . 

■Or' odali  perfecuzione  tiranna  'oHlr 
ta  ,  e  lungamente  patita  per  tré  anni 
continui  ,  ed  eziandio  iniieme  aggra- 
data da  non  meno  moleila  ,  ed  oitina 
ta  infermità  ,  e  finalmente  di  quella- 
guarito  ,  ed  in  quella  ditelo  dalla  no 
lira  pietofa  ,  polente  ,  Sintiilìma  Ver 
gine  di  Caravaggio,  nella  perfona  dell 
Illullriflimo  Sig.Giovanni  Adamo Mer- 
che! ,  Cavaliere  della  Chiave  d'oro  ,  e 
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Capitano  d'una  Compagnia  Tedefca- 
uper  Tlmperadore  Gioieffo  Primo  ,  già 
'fratello  del  Regnante  lui  SuccefforcLv 
Carlo  Sello  ,  e  ia  quale  qui  riferifco  a 
;  norma  follanziofa  di  quella  ferie  di  fat- 
to ,  con  cui  il  detto  Cavaliere  teftifì- 
cata  lafciolla  in  Canceliaria  di  Noflral. 
Signora  della  Fontana  ,  lotto  il  di  28. 
Novembre  1707. 

Prefo  di  mira  a  danneggiarlo^  finir- 
lo del  tutto  con  fua  intamia  iti  ogni 
cofa  più  pregievole  in  quefto  Monda  5 
cioè  nelle  follanze  ,  nel  grado  y  nella  * 
riputazione  ,  e  nella  vita  da  certi  fuoi 
malevoli  competitori  invidioiì  ,  quelli 
I  prima  fattolo  carcerare  in  Venezia-  , 
poi  di  Venezia  fattolo  condurre  fìmil- 
mente  carcerato'  a  Verona  ,  e  da  Ve- 
rona ben  guardato  da  numerofo  ac- 
compagnamento di  Cappelletti  fatto 
pafTare  a  Sondrio  7  per  indi  di  là  con- 
legnarlo qual  reo  all'Armata  Imperia- 
le ,  allora  acquartierata-  a  Romanengo, 
e  pofcia  accampatali  predò  a  Cailano  4 
ove  tra  poco  poi  ne  fegiù  ,  come  li  $à!j 
con  tanta'gferia  dell'Armi  Auiìriache  y 
e  dei  Sereniamo  Principe  Eugenio  ci* 
Savoja  la  famofa  Battaglia  del  Ritorto 
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a  rotta  de'  Francefi  ,  come  fu  fatto 
E  notili,  che  tal  Confegna  di  lui,  quan 
do  fu  fatta  ,  attente  le  molte  palfioni 
interne,e  le  altrettante  veflazioni  eiìer- 
ne  della  Perfona  ,  già  il  povero  Cava- 
liere era  di  afTai  tempo  già  infermo  ,  e 
finalmente  infermo  ,  anche  pericolofo 
affai  di  morte,  e  che  non  perciò  lafcia- 
vafi  in  agio  di  procurarfi  ne  provviden- 
za al  corpo  ,  né  affluenza  all' animai  . 
In  si  fatte  anguftie  ,  e  dolorofe  circo- 
fianze  di  cofe ,  già  dalle  vicinanze  dei 
Ritorto  levatifi  ,  e  feco  loro  condottili 
erettamente  custodito,  e  fempre  guar- 
dato il  Marchel,  diftefi  intanto  mante- 
nevanli  gli  Alemani,  lungo  il  Territo- 
1707.    rio  di  Treviglio  ,  quando  Melchiorre 
Prodigio  Agoftino  figlio  del  detto  Signore  ,  in- 
jò  di  ti-  tel°  avendo  delle  frequenti ,  e  nume- 
rama-,    rofe  grazie  grandi ,  che  la  vicina  iMa- 
zZkefof-  donna  di  Caravaggio  a  ricorrenti  con- 
ferta.     cedeva  ,  pur  ottenutane  la  permiffione 
di  parlargli ,  efibì  all'  infelice  ,  e  poco 
meno  ,  che  moribondo  Padre ,  dell'ac- 
qua di  quel  Sacro  Fonte ,  confortando- 
lo a  credere,  che  bevendola  con  fede  , 
tanti  beni  ne  riportarebbe  ,  quanti  ne_, 
pretendere  alli  molti  fuoi  mali  .   Si 
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.perfuafe  :  e  perciò  prima  bevutane  poc$ 
£>oca,  dappoi,  come  il  detto  fuo  figlio, 
ieco  pure  aveva  una  delle  Immagini 
rapprefentante  MARIA  apparita  aGio- 
vannetta,  cosi  egli  prefela  in  mano  ,  e 
riverente  baciatala  dille  :  Beatiffima_* 
Vergine  adeffo  è  il  tempo  di  ajutarmi 
in  quefta  grave  mia  infermità  ,  e  per- 
fecuzione  ,  che  patifco  .  Voi  fapete  la 
mia  innocenza  :  che  occorre  :  Noo_* 
ebbe  appena  proferite  l'elpofte  parole , 
che  di  fubito  cominciandone  a  fentir 
Toglievo,  e  di  giorno  in  giorno  a  rimet- 
terli Tempre  in  meglio  ,  di  breviflìmo 
prima  ricuperatoli  affatto  libero  d'ogni 
fuo  malore ,  e  poi  con  eguale  fpeditez- 
za  della  fua  Caufa  giudicato ,  e  dichia- 
rato innocente,  cosi  riportolla  a  tal  fuo 
favore ,  e  decoro  9  che  gli  medefimì 
impoftori  fuoi  li  riduffero  fino  anche_» 
finalmente  ,  con  offerta  di  buona  fom- 
ma  di  denaro  a  cedere  nelle  loro  in- 
ftanze  ,  che  contro  a  lui  per  tré  anni 
continui  già  avevano  con  tanta  forza-, 
caldeggiale . 

Non  minore  afflizione  d'animo  ,  fe_> 
non  quanto  alla  dur azione  di  fatto,per- 
chè  non  fu  ,  che  di  pochi  giorni  ;  tale 
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però  almeno  ,  quanto  alla  durazion  di 
poffihiie,  perchè  altamente  eiler  pone- 
va ,  ò  doveva  protraerfì  a  molti ,  e„, 
molti  mei!  quella  li  aicrive  ,  che  lotto 
il  di  23.  Giugno  dell'anno  171 7., come 
accorciata  riportò,  e  confolata  da  quella 
B.Vergine,rifen  alla  Cancellarla  di  Ca- 
ravaggio il  Nob.,  e  M.Rev.Don  Anto- 
nio Boccalati  di  Luzzara  .  Lo  rifpet- 
tivo  accennato,  Sacerdote,  alPora^delF 
anno  1699.,  effendo  per  anche  iniitato 
fecolarefco  ,  richiedo  fu  a  dar  prigio- 
ne quattro  Uomini  di  fuaCafa,di  enor- 
me delitto  imputati.  Ma  egli  bencon- 
fapevole  dell'innocenza  loro ,  ricusò  di 
ciò  fare  ,  ò  permettere,  per  non  efpor- 
re  quella  povera  gente  ,  fenza  giullo 
motivo  ,  riè  alle  itrettezze  difaggiofe 
d  un  carcere  infelice  ,  né  agli  rigori  di 
certi  efami  cavillofi,  e  fagaci,co'  quali, 
le  nulla  è  timido  ,  ò  troppo  femplice^ 
che  interrogato  devo  rifpondere  ,  ben 
fovente  fi  fa  riiultare  una  confeguenza 
legitima  di  reato,  anche  dove  non  davi 
premefTa  evidente  ,  e  certa  di  colpa  . 
Ciò  riferitofi  a  complicità  fupportacon 
effi  ,  e  delitto  fuo  proprio  ,  cosi  obbli- 
gato venne  dall'  autorità  ,  e  forza  c|ì 
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chi  comandava  a  coftituir  dunque  ft_» 
ileffo ,  che  neceffità  fu  il  doverlo  fare . 
Già  erano  fcorfi  giorni  dieci,  che  il  po- 
vero Signore  affai  male  fé  la  paffava 
in  quelle  anguftie  di  vita  rinchiufa  ,  e 
prigioniera  ,  quando  cafualmente  uno 
de'  Guardiani  alle  carceri  gli  efibì ,  di 
cui  fervirfene  come  d'intertenimento 
nella  tediófa  fua  oziofità  ,  e  folitudine  *7*7 ■ 
la  Storia  della  Apparizione  di  MARIA  %*«*- 
a  Giovannetta,  e  de  luoi  Miracoli  lue-  r*coiof&. 
ceffi  vi  da  eflà  fatti ,  col  folito  Scudino  d[«nPri 
rapprefentante  l'Effigie  in  fronte  al  li-  g10nterc 
bro  :  La  vidde  ,  e  l'oflervò  con  rifpet- 
to ,  con  tenerezza ,  con  fede  ,  e  col 
merito  di  quelli  Atti  Criftianamente_# 
premeffi  ,  invocandone  pofeia  fopra  di 
le  ,  il  di  lei  ajuto,  udì  come  una  voce, 
che  invitavalo  a  dormire.  Già  era  not- 
te ,  onde  in  fatti  adagiatoli  in  politura 
di  quiete  s'addormì ,  e  col  fonno  par- 
vegli  di  effere  prefenzialmente  in  una 
Chiefa.  Rifvegliatofi  poi  di  buon  mat- 
tino ,  fenza  niun  penfìere  ,  eh'  egli 
n'avefle  di  fottrarfi  colla  fuga ,  né  di 
procurarfi  in  altra  guifa  lo  rilafcio  ,  fé 
non  con  le  forme  giuridiche  a  far  con- 
iare e  l'innocenza  propria  ,  e  quella,» 
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degli  Uomini  fuoi  calunniatori,  fu  par- 
ticolarmente mollò  ,  ed  ifpirato  ad  of- 
fervare  ,  e  leggiermente  tentare  con— 
un  dito  la  parete  fuperiore  deli'  inter- 
raneo carcere  ,  della  cui,  ancorché  ben 
falda  incroiratura,  ecco  fubito  fpiccoiTe- 
ne  ,  e  ne  cadde  un  gran  pezzo  .  All' 
effetto  sì  iìxano  di  tal'  accidente  ,  egli 
forte  ne  reflò  forprefo  ,  e  tanto  più  at- 
tento il  pericolo  di  aggravare  i  folletti 
contro  di  lui,  con  quel  pur  troppo  cre- 
dibile ,  e  manifefro  indizio  di  rea  fuga 
intentata .  Ah  B. V.di  Caravaggio,  dille, 
in  quale  impegno  fono  io  mai ,  le  non 
mi  foccorrete  Voi  !  e  nel  medefimo 
tirante  ,  novella  voce  udì ,  che  a  note 
chiare infinuavagli  la  rottura.  Alla  qua- 
le accintofi ,  non  con  altro  flromento, 
che  delle  nude  mani,  così  facile  n'ebbe 
l'effetto  ,  che  a  momenti  fattane  aper- 
tura capace  n'efcì,  e  direttamente  paf- 
fando  tra  mezzo  un  pubblico,e  folenne 
mercato  ,  fenza  edere  né  udito,  né  ve- 
duto ,  né  impedito  ,  portatofi  entro  a 
una  Chiefa  ,  ben  s'avvidde  ,  che  il  fo- 
gno della  precedente  fcaduta  notte ,  fu 
una  previa  manifeftazione  della  grazia, 
k  quale  era  per  ricevere  da  MARIA 
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j  nel  vegnente  giorno  ,  perchè  la  rico- 
nobbe ad  occhj  aperti  tutta  ,  e  total- 
mente fimile  a  quella  già  inoltratagli 
ad  occhj  chiufi .  Chi  poi  fu  fui  luogo  a 
confiderarne  il  fatto  della  rottura  ,  co- 
me fenza  eflère  fpaileggiato  ,  né  fenza 
ftromenti  convenevoli ,  né  ,fenza  mol- 
i  to  Itrepito  ,  né  fenz'  aiTai  di  tempo  , 
v  una  muraglia  di  tal  groiFezza  ,  e  d'un 
i  materiale  si  forte  ,  pofiìbile  non  era  a 
«poterli  aprire  per  opra  umana  ;  Cosi 
jdivojgatafì  per  opra  fatta  da  MARIA  , 
tutti  ne  ammirarono  a  fua  gloria  il  di 
lei  divino  potere  ,  che  efercitato  in  fa- 
vore di  tal  Carcerato ,  anche  giovò  a 
I  dichiararlo  Innocente  cogli  fuoi  Uomi- 
ni infieme:  Il  che  in  breve  feguì  a  con- 
fusone perpetua  de'  Calunniatori  fuoi, 
e  loro  ,  contro  a'  quali  poi  la  Giuftizia 
p  di  Dio,  li  fece  inoltre  non  dopo  molto 
|  palefe  . 

CAPITO  LO    VI. 

Corpi  addolorati  ridotti  all'  Indolenza  . 
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A  ciò  tutto  ,  che  feco  porta  del 
doloroib,  come  quello,  che  ten- 
de a  diltruggere  l'individuo  ad- 
I     2  dolo- 


dolorato  5  con  tutta  l'av verdone  ,  vi  fi 
sforza  di  ritirarfene  il  fenfo  umano  per 
ifìinto  naturale  di  confervarlo  .  Laon- 
de ben  grato  perciò,  e  flimatiffimo  fa- 
vore dee  riputarli  quello  ,  che  fempre 
ha  fatto  ,  né  mai  ceflTa  di  fare  la  B.  V. 
di  Caravaggio  a  beneficio  comune  dell' 
Uman  genere  ,  in  tanti  Corpi  offefi , 
col  ridurli  di  addolorati  all'  indolenza 
di  sé  fieni  . 

Oltre  quegli,  che  fparfamente ,  e  fe- 
condo l'opportunità  dell'incidenza,  co- 
me coerenti  alla  tenitura  della  Storia 
fattane  nella  prima  parte  di  queft' Ope- 
ra ,  già  rimangono  occafionalmente_* 
narrati .  Laonde  fé  non  inutile  alla  ma- 
teria ,  almen  fuperfiuo  però  farebbe  lo 
qui  ripetergli  ^  altri  moltiffimi  pur  fi 
vogliono  trapanare,  chi  Podagrolì ,  chi 
Anelici ,  chi  in  altre  guife  fluflìonarj , 
chi  Srorpj ,  chi  Idropici ,  tutti  guariti 
col  Bagno  di  queflo  Fonte  ,  si  perchè 
per  eilere  mali  tanto  comuni ,  anche_* 
altrettanto  comunemente  poco  fé  ne_* 
apprende  di  effì  la  guarizione  ,  e  dato 
ben'  anche  ,  che  quefta  affai  preziofa_» 
riefca  al  particolare  ,  che  la  riporta.- , 
mentre,  però  delle  limili  alla  fua  ,  an- 
che 


i  che  da  altri  molti  fé  ne  riportano,  quin- 
di è,  che  grazie  tali,  colla  moltitudine, 
e  frequenza  loro  diminuendo  a  poco  a 
foco  il  contrapolto  di  queir  infolito  , 
e  raro,  che  unico  a  fé  concilia  l'ammi- 
razione ,  per  confeguenza  poco  li  ap- 
prezzano :  come  anche  perchè  ,  fé  cài 
tuttavia  ne  bramaffe  contezza,  ben'  al- 
trove da  sé  può  compiacerli ,  leggen- 
done li  cinque  Capitoli ,  Nono  ,  Deci- 
mo, Undecimo,  Duodecimo,  e  Deci- 
mofettimo  del  libro  Secondo  del  Cal- 
vi ;  Che  fé  poi  fra  tutti  quegli ,  la  di- 
vota curiofità ,  di  chi  forfè  non  Ila  a 
fuo  ufo  ,  fé  non  la  prefente  rifUmpa  , 
almen  ne  volelfe  alcuni  degli  più  fciel- 
ti ,  eccolo  fervito  ,  ed  ubbidito  . 

Il  Padre  Giovanbattifta  Tadini  dì 
Caravaggio  ,-»  celebre  Predicatore  ,  e 
Lettore  ne'  minori  OfTervanti ,  aifalito 
da  fiatica  si  diftefa  ,  che  ben  poteva^» 
dirfi  diffufa  per  tutto  il  Corpo,  mentre 
non  fenza  acutiffimi  dolori  in  ogni  fua 
parte  conceduto  eragli  né  lo  reggerfi ,  *&jjp° 
né  lo  coricarli  :  Un  Jacopo  Ferrari  di  t„t  %£.. 
Cafliglione  Lodigiano,  così  ftorpio  to-  \*t%  Vi- 
talmente della  perfona  ,  che  moverò  \n0llJ'fj' 
non  poteva  le  non  la  lingua:  una  Bel-  miti. 
I    2  lina 
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lina  Carpanelli ,  abitante  in  Burfafco  | 
Verceflefe,  per  un'anno,  e  mezzo  già 
tenuta  di  sé  cosi  impotente  ,  che  non 
poteva  lenza  fpafmodico  fuo  dolore^ 
avanzarli  d'un  piede ,  ò  lienderfi  d una 
mano  ,  ò  rivolgerli  della  Telia  :  Un_* 
Guglielmo  Currone  di  Brignano  Tor- 
tonefe,  Sacerdote  Prete,  già  erano  die- 
ci anni ,  che  dall'  anca  finilira  ,  fino  al 
rifpettivo  ginocchio  ,  dolori  atroci  pa- 
tiva :  Un  Francefco  Sforza  Terzo  Mar- 
chete di  Caravaggio  :  Un  Crifiofaro 
di  Cafiello  ,  una  Faullina  Serona  ,  un 
Antonio  della  Colia,  una  Barbara  Lo- 
catela ,  un  Sebastiano  Mazzolino  ,  un 
Bernardo  Bounèinfieme  cogli  fudetti , 
effi  pure  compreffi  ,  chi  ad  un  modo  , 
chi  ad  un  altro  da  dolorate  afflizioni 
gravi ,  e  diuturne  di  Corpo  ;  tutti  ve- 
nuti a  quefio  Sacro  Fonte  così  molesta- 
ti ,  tutti  dal  Sacro  Fonte  ne  partirono 
affatto  indenni  .  E  perchè  una  povera 
Religiofa  in  Borgo  San  Donnino,  quai' 
impedita  dal  folito  Voto  di  Claufura  , 
non  ci  poteva  perfonalmente  venire  , 
fot  balio  ,  che  fattali  portare  di  queir 
acqua  a  intento  di  valertene  in  tre  ma- 
rine feguenti>  dopo  premettane  perdi- 
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vozione  a  quella  B.  V.  la  Comunione 
Santiffima  per  l'abluzione  d'un  braccia 
già  di  23.  anni  continui ,  fempre  por- 
tato come  morto,  per  ricuperarlo,  ap- 
pena fattone  il  terzo  bagno,  ha  tutte  le 
operazioni  da  vivo  . 

Si  aggiungono  cinque  Lebbrofi  in_, 
quell'acqua  mondati  :  Pietro  di  Valfe-   Lebbrofi 
fia  ,  Baldaflare  Gofolini  di  Provenza  ,  ^ftc- 
Albertino  Vercelli  di  Follello  ,  Apol-  qua   dei 
Ionio  Genovefi,di  Venezia,  ed  un  Fan-  Sacro 
ciullo  di  foli  18.  mefi  nato,  dal  cui  Pa-  Fmtt ' 
dre  portato  ,  di  tal  fozzura  tutto  rico- 
perto la  faccia  al  Sacro  Fonte  ,  netto  , 
e  purgato  fé  1  portò  a  fua  cafa  . 

Tra  l'altro ,  in  un  gran  numero  di 
molti,  e  molte  per  tal  molefto,e  nojo- 
fo  malore  fempre  infelici,  Gabriella  de      Altri. 
Bonis  ,  moglie  a  Paolo  Gottieri  Fia-  £az'tll 
mingo  di  Bolduè  ,  già  non  folo  di  tré  malore . 
anni  idropica  ,  ma  dippiù  d'interna 
doglie  acntìfTime^  anche  trafitta  nelle 
Mammelle,  inte/a  la  fama  del  Santo 
Luogo  di  Careggio,  voto  fece  di  va- 
ntarlo ^^r-tiportarne ,  come  fperava 
la  jkfiità*  ;  E  di  fatti  sforzatali  ad  in- 
traprenderne fin  di  là  con  fuo  Marito 
]l<  faticofo  cAmipino  ,  qui  giunta  nella 
I    4  vigi- 
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vigilia  appunto  dell'  Apparizione  alli 
25.  Maggio  del  i<Ji  5.,  quali  qual  gior^ 
no  fieuro  di  grazia  ,  riferitafi  a  foddif- 
fare  per  lefue  divozioni  fino  al  feguen- 
te  degli  26. ,  e  dopo  quelle  poi  ricor- 
rere al  bagno  ,  come  fece,  non  sì  tolto 
fi  fu  lavata  con  l'acqua  mhracolofa,  che 
riconobbe!!  d'ogni  fuo  malore,  e  dolo- 
re rifatta  libera . 

S'aggiungono  fei  ,  già  Uomini  di 
molti  anni ,  ed  altri  fette  Garzonetti 
mafehi ,  che  febben  tali ,  e  in  età  sì  te- 
nera ,  ad  ogni  modo  non  men  de'  pri- 
Stne  mi ,  anch'  eflì  compre!!  ,  e  travagliati 
tarz*-     per  lo  medefimo  male  dolorofiffimo  , 
ziatfdTi  qual'  è  il  mal  di  pietra  ;  Chi  con  l'ufo 
mai    ài  dell'Acqua  Sacra ,  chi  con  l'altro  del 
Sf/fe  Bene<ktto  Pane  ,  tutti  con  pari  effetto 
ql*  dd  di  Grazia ,  egualmente  guarirono  . 
Sacro         Ma,  che  occorre  tanto  rimanerci  ne- 
gli antichi  prodigj ,  quando  degli  più 
belli  non  mancano  ,  fatti  a'  tempi  no- 
flri  moderni?  Dell'anno  1 731.,  ecco 
una  Marianna  ,  Baroneflà  di  Pulogart , 
e  moglie  al  Signore  di  Uvalmont,  Ca- 
pitano di  una  Compagnia  nel  Reggi- 
mento di  Corazze  ,  proprio  del  Sere- 
niflimo  Sig,  Principe  Eugenio  di  Sa- 
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voja  ,  che  per  fei  giorni  fucceflìvi  da-.   '7i*- 
un  fuo  parto  fatto  ,  Tempre  moleftata—  y££? 
da  acerbiflìmi  dolori  in  tutto  il  corpo ,  da  ecce//!- 
appena  accoftafi  al  feno  un'  Immagine  vi  dolori 
di  quefta  B.  V. ,  e  fi  libera  .  Ecco  un  J»„»  j£l 
Marco  Pini  di  Zara  in  Dalmazia, e  Ca-  io. 
pitano  di  Fanti  Nazionali ,  per  la  Ve- 
neta Repubblica  ,  che  di  tré  anni  fuc- 
ceflìvi ,  cioè  del  1729.  fino  al  32. ,  ad 
ogni  tratto  affalito  da  ecceffivo  dolor 
di  denti ,  appena  un  forfo  prende  di 
quell'  acqua  ,  ed  ogni  fuo  dolore  ceffa 
fubito,  né  lo  patifee  mai  più .  Ecco  una 
Livia  Maria  Bonella  ,  moglie  a  Gio.  ,71Jltra 
Battifta  Regoglio  in  Crema  ,  e  nativa  DonnL. 
di  Crema  .  Quefta  femmina  ,  mentre  gra*i*t* 
nel  giorno  io.  di  Marzo  171 7.  interte-  jjj^jj" 
nevafi  filando  in  compagnia  d'altre  fue  in  «ap- 
pari ,  fottililfimo  lino  preziofo  ,  nell'  mam  • 
atto  medefìmo,  che  fuggitole  difìacca- 
to  il  fufo ,  d'immediato  contratempo 
abbafsò  la  deftra  mano  per  brancarlo  , 
a  intento  di  non  renderne  imbrattato 
il  candor  del  filato  ,  fé  lafciavalo  toc- 
car terra ,  con  fommo  fuo  dolore ,  per 
cui  forte  gridò ,  ferita  ne  rimafe  dalla  * 

punta  di  elio  fufo  nel  palmo  .  Accor- 
fevi  ad  un  sì  rinforzato ,  e4  Arano  lei 
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f  rido  le  dimentiche  fue  ,  e  fue  vicine  , 
en'  elle  viddero  a  momenti ,  anche_. 
enfiartele  tutta  la  tratta  della  mano  : 
ma  pure  non  ifcopertovi  di  mal  niun 
altro  indizio,  che  un  piccolo  foramen- 
to  y  da  cui  ne  apparvero  fpremute  nul- 
la più  di  due  ,  o  tré  goccie  di  fangue  , 
non  dubitando  effe  mai  del  peggio , 
che  s'era  fatto  ,  e  farebbe  per  farli,  ap- 
plicandolo ,  di  fatti  vi  appiicorono  un 
pò  di  balfamo  all' appena  vifibile  cica- 
trice .  Onde  con  ciò  bensì  faldata!!  al 
di  fuori  la  piccioiiffima  ferita,  ma  al  di 
dentro  ,  rlnchiufovi  il  nemico,  tal  fu  il 
dolore ,  che  viepiù  in  tanto  fempre_» 
acuto  inafprì ,  che  vi  convenne  chia- 
mare il  Chirurgo  .  Ed  il  Chirurgo  ,  fé 
operò  da  prudente  quanto  all'offervare 
fé  il  fufo  feritore  fuflè,ò  non  fune  fpun- 
tato,  qual  di  fatto,  tale  io  trovò  ;  men- 
tre però  da  che  riapertali  da  lui  la  feri- 
ta ,  non  mai  viddela  tramandare  puz- 
zulezza  veruna,  ma  piuttoltd-fchietto  , 
e  vivo  fangue;  Quindi  ingannatofi  nel 
credere  ,  e  giudicare  ,  che  tal  fchietto , 
e  vivo  fangue  ,  non  f  une  pe£-  effere  lo 
fpurgo  ,  che  tra  (metterebbe  la  piaga  , 
quando  la  punta  di  detto  fufo  reihta  vi 

foife 


*3P 

foffe  dentro  internata  ,  in  fuppofto  di 

quelli  documenti  teorici ,  egli  dunque 
in  pratica  medicando  ,  già  erano  gior- 
ni fopra,due  mefi  compiuti ,  che  ad 
ogni  modo  niun  buon  effetto  traevafi 
dalla  cura,  né  fegulvane  miglioramen- 
to di  forte  ,  né  il  dolore  primiero  cef- 
fava .  A  sì  lungo  tempo  fpafimata,  era 
finalmente  già  proffima  la  folita  Nove- 
na.previa  ,  che  fi  fa  per  la  Santifiìma-* 
Apparizione  degli  2tf.Maggio ,  quando 
la  povera  paziente  internamente  fentì 
commoverfi  a  defiderio  grande  di  vi- 
etare quella  B.  V. ,  e  ne  avvalorò  tal 
defiderio  con  voto  di  efeguirlo  a  idea  , 
ch'ella  non  farebbe  per  negarle  la  gra- 
zia ,  richiedendola  di  provvidenza  alla 
mal  concia  ,  e  peggio  ridotta  fua  ma- 
no .  Dunque  per  lo  primo  cominciarli 
della  Novena ,  infieme  col  Marito  ,  e 
fuoi  figliuoli  tutt'  innocenti ,  e  di  poca 
età  ,  vi  andò  ,  ed  a  rimoftranza  di  ris- 
petto affai  più  umile,  ed  offequiofo,  vi 
andò  anche  a  piedi .  La  pervenuta  con 
tutta  feco  la  domeftica  Camerata,  pro- 
flratafi  avanti  l'adorata  Statua  di  MA- 
RIA ,  affettuofa  di  cuore  ella  prega , 
caritè vole< di  fpiiitp  prega  il  marito, 
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CafK  di  mente  ,  e  di  lingua  pregano  11 
figliuoli  j  eppoi  immerfane  l'ignuda-, 
mano  offefa  nell'acqua  del  Sacro  Fon- 
te, fenza  più  altro  medicarla ,  ma  folo 
fafciarla,  ed  ella,  e  i  figliuoli,  e  il  ma- 
rito fi  rimettono  di  ritorno  a  Crema  : 
Ma  non  si  tofto  a  loro  Cafa  fon  giun- 
ti, che  la  mano  ancor  peggio  di  prima 
riduole .  Dunque  la  grazia  è  difperata  ? 
quefto  ,  mài ,  ella  difTe  in  sé  frena  ,  e 
«ette falda,  faldiffima  in  Fede  .  Pofcia 
pranzò,  indi  pranzata  s'addormì,  e  dor- 
rai fino  all'  ora  ventura  .  Si  rifvegtia  , 
fubito  il  fenfo  ritorna  alla  mano  ad  ef- 
plorarla  fé  duole,  e  non  duole.  Sopra- 
viene Francefca  de  Vecchj,  amica  fua, 
e  moglie  di  Giofeffo  Bofio  ,  e  le  dice  : 
Siete  Voi  Hata  a  Caravaggio  ?  L' In- 
terrogata rifponde  :  Sì ,  vi  fon  fiata  , 
avendone  fatto  Voto  a  quella  B.  V. , 
perchè  fi  degnafle  fanarmi  quefta  ma- 
no, la  quale  al  certo  ,  di  prefente  non 
mi  duole  :  ed  in  ciò  dire  ,  levandone 
la  benda  ,  vi  trovò  attaccata  la  già  sì 
cruda  nemica  punta  di  quel  fufo  ,  che 
per  fettant'  otto  dolorofi  giorni  conti- 
nui, tanto  aveva  la  moleftata:  E  come 
gridò  ad  alta  voce  ,  Grazia ,  Grazia  ; 
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Così  molti  della  Vicinanza  ,  Uomini  * 
e  Donne  accorrendo  all' evidenza  del 
fatto ,  tutti  a  liete  voci  di  tenerezza ,  e 
divozione  prima  là  in  quella  Cafa  ,  e 
poi  di  là  a  momenti  per  tutta  Crema.* 
eiàltarono  il  fommo  potere  di  MARIA 
operatrice  di  sì  belli  prodigi . 

CAPITOLO    VII. 

Invqfìoni ,  e  Malie  difeioke  . 

Giulia  l'ApocalifTe  al  dodecimo  . 
L' Orgoglio  fo,  Superbo,  Lucife- 
ro ,  che  osò  di  cozzare  contro 
la  Suprema  Divinità  di  Dio  in  Cielo  , 
infieme  co'  fuoi  maligni  Cofpiratorife- 
guaci  fpiriti  abbattuto  fu,  e  {terminato 
da  una  Creatura  celefre  ,  cioè  ,  Miche- 
le ,  e  giurta  la  Sacra  Genefi  al  Capito- 
lo III.,  quello  fteiTo  Lucifero  divenuto 
pofcia  Infidiatore  Invidiofo  ,  ed  Inva- 
fore  Nemico  anche  dell'Uomo  in  Ter- 
ra ,  fu  preveduto  ,  che  farebbe  poi  fot- 
tomeflb  ,  e  calpeltato  da  una  Creatura 
terrena  ,  cioè  MARIA,  ma  con  quello 
gloriofo  divario  tra  l'uno,  e  l'altra,  che 
dove  in  Cielo  a  vincerla ,  e  prevalere 
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fopra  Lucifero  ribello  in  figura  di  Dra- 
go invelenito  ;  Michele  v'impiegò  tut- 
to il  vigore  del  fortiffimo  fuo  braccio  : 
per  guadagnarla,  e  mortificare  lo  itelTo 
Lucifero  traditore  ,  in  figura  di  Ser- 
pente maligno  in  terra ,  a  MARIA  ba- 
llò la  fola  motta  d'un  fuo  tenero  piede. 
Ciò  vaglia  per  far  comprendere  qua- 
le, e  quanta  ila  l'autorità,  e'1  predomi- 
nio confertole  da  Dio  fopra  tutte  le_» 
Podeftà  di  quei  Spirili  infernali ,  che_* 
per  opra  di  malie  cosi  frequenti  inva- 
dono, e  moleftano  il  pofleno,  e  la  quie- 
te di  tanti  Corpi  umani .  Che  fé  vi  ha 
luogo ,  in  cui  con  più  evidenza  di  fatti 
k  ella  ne  rende ,  e  ne  confermi  le  pruo- 
1  re ,  ben  può  dirli  con  verità  eflèrlo 
fpecialmente  il  Santuario  di  Caravag- 
gio ,  ove  in  ogni  tempo  quefta  Vergi- 
ne Gloriofiffima ,  fempre  ha  fatto  ,  e 
fàtutt'oraconofcere  quanto  fia  valevo- 
le a  fiaccare,  col  folo  appunto  fuo  tene- 
ro candidiffimo  Piede,  l'immondo  Ca- 
po più  duro  d'ogni  Serpente  Demonio. 
Non  si  torto,  giutla  le  tradizioni  an- 
tiche ,  apparve  MARIA  all'  Innocente 
Giovannetta,  che  fin  d'allora  cominciò 
a  fare  di  queft'  Iiluftri  fuoi  fcherzi ,  a 
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\  confusone ,  e  fcorno  di  quanti  maligni 

i  Spiriti,  invafori  fuflcro  de'  Corpi  Uma- 
ni .  Correndone  dunque  di  ciò  ,  già 
;  fatta  pubblica  la  fama  ,  non  erano  pur* 
|  anche  fcorfì  tré  mefì  dall'  Apparizione 
feguita  ,  che  dal  feno ,  piccola  Temei- 
uola  fulla  ftrada  Romea  tra  Parma ,  e    Doma 
Modena,  condotta  là  fui  Luogo  daAn-  "™w^ 
toniolo  Cappellaccio ,  Francefchina  lui  rata   da 
Moglie  ,  già  da  più  anni  a  ftrettiflìmi  q«*ft*- 
nodi  di  malie  legata  ,  e  ofTeffa ,  di  là  £^è 
riconduce  libera  ,  e  diiciolta . 

A  quella  ,  altre  moke  fuccedono  , 
delle  quali  con  la  fudetta,  pur'  una  vol- 
ta lì  cominciò  a  tenerli  regiftro  :  Gio- 
vanna moglie  a  Simone  di  Pontevico  : 
una  feconda  Francefchina  ,  moglie  a 
Zanino  di  Fontaneto  ,  territorio  Ver-  Mtrefii 
cellefe;  Antonia  dì  Carpignano  Nova-  'fate 
refe  ;  Giulia  Albertina  ,  moglie  a  Gio:  loiicaiT- 
Bacile  da  Torricella  Parmigiana  ,  Eie-  ve/hne  . 
na  del  Corno  ,  e  Dezia  di  Valfefia_- , 
quelle  tutte .,  tra  le  quali  fino  di  qiici- 
deci ,  e  Tedici  anni  malamente  fpiri- 
tate  ,  fono  delle  prime  ,  che  il  detto 
regiftro  rapporta  ,  in  virtù  di  quelra^» 
B.  V.  ritornate  di  ragione  di  rè  mede- 
fime  ,  dall'  elTere  già  di  quella  di  più 
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numerofi  ,  impofleflati  Demonj  . 

Confecutivamente  poi  di  quando  in  ' 
quando  rinovando  ella  le  rimoltranze 
di  fchiacciare  col  puriflìmo  fuo  piede-» 
l'immondo  Capo  di  quelli  Serpenti . 
Ciò  fatto  fi  legge  in  favore  di  una  po- 
vera Giovane  nomata  Chiara,  figliuola 
di  Gio:Corna  da  Bernareggio  inBrian- 
za  in  favore  di  Lucia  Curtarella  ,  Cre^ 
monefe  di  Maddalena  Soltra  ,  moglie 
a  Gio:  Battila  da  Solza  ,  terra  Bcrga- 
mafca  ;  di  Barbara  Bertoletti,  e  di  Fe- 
licita Tartara  ,  amendue  di  Vefcovado 
Cremonefe,  oltre  più  altre,  la  citazion 
numerofa  delle  quali,  acciocché  nojofa 
qui  non  apparifca,  fi  trafmette,  rimet- 
tendo piuttofto  il  curiofo,  al  citato  Pa- 
dre Calvi . 

Addiettivamente  però  fappia  il  Let- 
tore, che  giuda  il  detto  Calvi,  non  fo- 
lamente  in  ciò  è  fiata  propizia  quella 
Gran  Vergine  a  quel  fello,  che  fembra 
più  fottopoftoatali  malie,cd  invafioni, 
cioè,  le  Donne ,  ma  anche  all'altro  de- 
gli Uomini:  Tal  fu  Bartolomeo  Bonarfi 
Gentiluomo  Bergomate  .  Tal  fu  Jaco- 
bo  Brignani  da  Serto  Cremonefe  ,  e 
Gio:  Comin*  ila  Deverà  Diocefi  di 
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Pavia  ,  tutti  moleftati  da  nequiffimi 
pertinaci  fpiriti  maligni,  gli  quali  però 
coitretti  da  Sacerdotale  Comandamen- 
to a  comparire  alla  prefenza  di  quella 
B.  Vergine  di  Caravaggio  ,  appena  vi 
giunfero  ,  che  forza  loro  fu  di  fotto- 
metterfi  ben  tolto  a'  Sovrani  luoi  piedi 
Santiflimi ,  e  liberi  lafciare  que'  Corpi 
ofTeflì  in  lei  OiTequio  . 

CAPITOLO    Vili. 

Pericoli  mortali  riparati . 

PEr  morire  ,  ciafcuno  ,  che  vite  è 
fempre  a  tempo  ,  e  queito  tem- 
po, quantunque  d'Ordinario ,  ne- 
gli più,  ò  da  un'  eitica  febbre,  ò  da  un' 
acuta  ,  ò  maligna  proceduto  fìa ,  ben 
fovente  però  in  molti  arriva  di  repen- 
te ,  e  ciò  ,  che  più  riglieva ,  con  mag- 
giore pericolo  di  perder  l'anima  per  la 
icarfezza,  ò  mancanza  del  tempo ,  che 
neceflario  farebbe  a  pentirfi,  ed  a  rice- 
vere li  Santiflimi  Sagramenti,  la  grazia 
de'  quali ,  ben  lì  sa  i  quanti  poderoll 
opportuni  ajuri  conferisca  al  Crìftiano 
per  fai  varò  .  Or  come  in  quello  Capi- 
K  tolo 
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tolo  s'imprendono  a  dimoftrarfi  le  nu- 
merofe  mifericordie  grandi  della  No- 
lira  Gran  Madre  protettrice  a  riparo  , 
e  difela  di  tanti ,  e  tanti  fcontratifi  in 
varj  pericoli ,  di  lor  natura  mortali  : 
Così  ben  ragionevole  farà  lo  didurne-. 
opinione  probabile  di  quanti ,  e  quanti 
oltre  la  confervazione  del  Corpo  d'elfi 
loro  prefervata  ,  ella  ne  abbia  anche_, 
l'anima . 

Cadere  capovolto  da  un'  altiflìmo 
Albero  ,  in  cima  a  cui ,  per  giovanile 
vaghezza  di  rapirvi  un  nido  di  Uccelli, 
dovine  erail  rampicato  Antonio  figlio  di  dieci 
faZttL.  ann*  a  Ludovico  della  Pianta  nativo  di 
caduta  di  Caravaggio  ,  e  nell'  attuale  tracollare 
un1  Albe-  del  figlio  a  villa  del  Padre  ,  che  pro- 
ruppe efclamando  :  Oh  Vergine  MA- 
RIA di  Caravaggio  ?  ajutatelo  !  di  tal 
rovinofa  caduta  ,    rialzartene  illefo  : 
illefo  pur  rifalirne  da  un  precipizio  col 
Cavallo  iniìeme,  giù  dal  Ponte  di  Lo- 
di i  e  fu  Bigotto  di  Ferulìo  ,  dal  Bor- 
ghetto  :  da  un'  alto  ,  e  mai  fermo  an- 
tico muro  ,  nulla  offefo  rilevarfene_*  , 
anche  Fermo  Degamo  :  Dal  Ponteu* 
della  Porta  diPrata,  giù  nella  fottacqua 
fdrucciolatofi,  anche  DonEmmanuelle 
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Sperone  ,  Sacerdote  Caravaggino  ,  in 

età  già  decrepita  ,  e  forfè  perciò  ,  che 
vecchio  si  trafandato  ,  e  impotente..* 
condotto  da  lei  mtdelìma  vilibil  mente 
a  mano  fuori  d'acqua  ,  in  piano  afciut- 
to  fàno  ,  e  falvo  ,  quelli  con  più  altri 
fimili ,  riferiti  dal  Calvi ,  nel  Capitolo 
quinto  elei  lib.  II. ,  ben  manifellano  , 
quanto  follecita  fia-'-del  fuo  prontiffimo 
ajuto ,  quella  Gran  Signora  Clemen- 
tiffima  ,  al  foi  primo  invocarla  ,  negli 
più  evidenti  mortali  pericoli  di  caduta. 
Ma  odali  novello  Cafo  ftupendo  , 
fotto  li  28.  Luglio  dell'anno  171 5., 
flato  efpoito  giuridico  a  quella  Cancel- 
leria ,  ne'  termini ,  e  circoflanze  fe- 
guenti  :  Nel  Luogo  di  Vico  Mofcàno  ,  iy*f- 
Territorio  di  Cafalmaggiore  ,  rovefciò  Flshuo1* 

r       ,  "«V,        '.     .        .   ■    d*4.  att- 

iri pozzo  profondo  a  50.  Braccia  in  cir-  m,  cava- 
ci, Veronica  Maria  Vilìoli,  d'anni  quat-  «a  «»■*• 
tro,  figliuola  di  Jacopo,  circa  l'ora  del  jf£"^ 
mezzo  giorno  .  Un'  altra  dopo ,  verfo  Pozzo  < 
colà  portatali  Domenica  Amadina  ,  la 
madre  ,  ode  voce  dimeffa,  e  lamente- 
vole ,  che  efala  dal  Pozzo  ,  e  le  pare_* 
quella  di  fua  figlia  :  Immediata  accor- 
re ,  e  nel  medelimo  iflante  invocando 
Tajuto  della  B.  V.di  Caravaggio,  verfo 
K    2  la 
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la  quale  tagionevole  è  il  crederla  ne_> 
fotte  molto  divota,  fifla  l'occhio,  offer- 
va,  ed  ecco  affai  bene  dùcerne,  che  pur 
dunque  è  la  figlia .  Io  qui  non  entro 
ad  esprimere,  qual  fufle  a  tal  villa  l'in- 
terna paflìone  del  cuor  d'una  Madre  , 
Faccio  ben  punto  di  rifleflò  fu  due  co- 
fé,  le  quali  fono  due  Tariffimi  miracoli, 
ben  degni  della  gran  mano  ,  che  gli 
fece  :  L'una  ,  che  da  un  Pozzo  si  alto , 
e  piuttofto  aliai  ftretto  di  tubo,  caden- 
do a  girivolta  di  Corpo,  nulla  con  eflb 
urtaffè  ad  ammaccarli,  né  ofFenderfi  in 
veruna  fua  parte  :  L'altra  ,  che  termi- 
nando in  un  fondo  ,  che  milurava  un* 
acqua  dippiù,  e  più  cubiti,  fenza  nulla 
fommergerfi  :  per  un'  ora  continua  vi 
lì  mantenere  fempre  foftenuta  a  gala . 
Il  Confìglio,  che  fui  fatto  ne  prefe  l'af- 
flitta forprefa  Madre ,  ben'  era  al  cafo , 
fé  la  figlia  fufTe  fiata  in  altro  vigor  di 
forza  ,  e  in  altro  miglior' ufo  di  ragio- 
ne ;  Ma  ,  di  foli  anni  4.,  come  poteva 
eiTer  capace  di  valerfene  ,  e  valeriene 
con  faldezza  della  perfona  ,  afferrando 
una  pertica ,  che  già  uncinata  da  un— 
chiodo  ivi  trovata  vicina,  appefaaduna 
fune  calò  giù  fin©  all'acqua  ?  Non  fis£ 
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cofne  ,  piuttofìo  dunque  quel  chiodo 
attaccò  la  fanciulla  nell'  cftremità  dei 
fiacchiffimo  Tuo  Gonellino  ,  e  perciò , 
che  fiacchiffimo ,  ben  tanto  pur  erafi 
mantenuto  al  foftenimentodelpefodel 
Corpo  fin  poco  meno,cheallafommità 
del  Pozzo  ,  ma  poi  non  reggendo  più 
oltre,  fquarciatofi  l'intacco  del  Chiodo 
nel  Gonellino ,  ecco  la  figlia  nuova- 
mente più  precipitata  ,  e  ricade .  Che 
non  morifle  ,  ò  per  lo  meno  a  tal  fe- 
condo più  dolorofo  accidente  non  if- 
venhTe  di  mortale  deliquio  la  Madre  , 
anche  quello  da  tenerli  a  gran  Miraco- 
lo,  e  tanto  meglio  ,  perchè  anzi  più 
animofa,  e  confidata  replicando  ella  in 
quel  punto  le  fue  Invocazioni  alla  Ma- 
donna di  Caravaggio  ,  ecco  all'  iftante 
un'  altro  lei  figlio  ,  robufto  Giovano 
fatto ,  che  fopraviene  .  Senza  più  ,  a 
feconda  di  fune  ,  egli  giù  fi  rilafcia  ,  e 
con  altro  rifatto  miracolo,  trovata  pur 
galleggiante  a  fior  d'acqua  l'innocente 
ianciulletta  forella,  così  bene ,  e  pretto 
s'adopra  per  aflìcurarfela  al  fianco ,  e 
per  rifalire  dal  Pozzo  ,  che  intatta  ,  e 
illefa  con  sé ,  neppur  fianco  di  sé ,  la 
portò  fuori .  Interrogata  pofeia  dalla»» 
K    3  Ma- 
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Madre  ,  fé  avuto  avelie  del  timore  ,  e 
fé  vi  avelTe  patito  al  troppo  freddo  dell' 
acqua,non  altro  rìfpofe  la  figlia,  fé  non 
che  le  pareva  di  flarfene  in  Cuna,  op- 
pure in  Letto  .  Oh  Vergine  adorabile, 
quanti  Miracoli  in  un  Miracolo  ! 

Stando  in  ragion  di  perìcolo  ,  facile 
non.  fembra  a  deciderli  ,  fé  men  fufle 
mortale  il  feguente  ,  attefane  maffime 
la  qualità  della  perfona,  perchè  appun- 
to tutta  di  contraporto  difpari  in  età 
con  la  fudetta  .  lidi  25.  Giugno  del 
1712. ,  venendo  dalla  Vifìta  della  Ma- 
donna di  Caravaggio  ,   di   ritorno  a 
Langhirano,  Stato  di  Parma,  per  la  via 
di  Crema,  iniìeme  con  Giofeftb  Ador- 
ni ,  Sacerdote  Parmigiano  ,  Crilrofforo 
Barri  d'anni  84,,  con  un  fecondo  Ca- 
lefTo  di  feguito  ,  in  cui  fedevano  Gio- 
feffo  Piroli,  con  Maddalena  lui  moglie, 
non  ben  li  sa  ,  fé  per  incurvatura  ma_. 
propria  ,  troppo  fuori  fatta  di  fedia  ,  ò 
per  ribalzo,  che  dall'  una  delle  ruote  , 
171*.   carreggiata  ai 'dallo  d'alcun  rilevato 
Vecchio   ne  ricevefre  a  troppo  fcuoterlo  ,  e  pie- 
caZTin  garlpi  il  cafo  fu,  che  predò  all' Albergo 
m  Cava-  di  Rivoltella,  rovefciò  in  un  gran  Ca- 
h  d'ac-  fla2e  d'aCqUa  grolla  ,  che  ivi  fcorre  .  A 
*"'  &  villa 
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villa  del  rovinofo  fatto  ,  fubito  a  gran 

voce  invocano  li  tré  Compagni  la  B. 
V.  di  Caravaggio  ,  e  gli  Vetturini  an- 
cora, che  in  oltre  a  raro  efempio  di  ca- 
rità, di  fella  fmontati  in  un'  attimo  ,  e 
quali  erano  così  vediti ,  lancioronfi  di 
falto  nell'  acqua  :  ed  eccone  il  prodig- 
gio  :  Gli  due  caritatevoli  Vetturini , 
felicemente  fecero  l'animofo  falto  .  Il 
buon  vecchio  in  tal'  età  si  attempata  , 
fubitamente  eftratto  dal  Canale  atte- 
ro ,  di  non  eiTerlì ,  né  tanpoco  avve- 
duto né  del  precipizio  fatto ,  né  del 
pericolo  incorfo  ,  e  tutti  infìeme  ren- 
dettero Laudi,  e  Benedizioni  alla  gran 
Taumaturga  di  Caravaggio  ,  da  cui 
unica  ben'  evidente  riconofcevano  fom- 
miniftrata  tal  grazia  di  prefervazione  . 

Ma  di  quelle  limili ,  e  non  meno 
prodigiofe  grazie  riparatrici  tante  fi 
contano  ,  che  il  volerle  tutte  riferire  , 
e  infìeme  mantenere  la  riferva  di  vo- 
lerle anche  in  breve  riftringere  ,  non  è 
potàbile  ,  e  fé  queflo  Capitolo  fi  ren- 
derà più  degli  altri  diffufo  ,  ciò  ben_. 
farà  per  l'abbondanza  de'  fatti ,  non_* 
per  foverchia  proliflìtà  di  parole  . 

Mentre  attualmente  era  impegnato 
K    4  in 
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in  quel  memorabile  fatto  di  Geradad- 
da  ,  che  agli  14.  Maggio  dell'  anno 
150?.  portò  la  totale  fconfitta  all'Armi 
Venete  ,  in  favore  di  Luiggi  XII.  Rè 
di  Francia  ;  a  Jacopo  Secco  d'Arra- 
gona ,  che  per  la  parte  di  detto  Rè 
Mirabile  n'  era  il  Duca  Generale ,  rottoli  d'ambi 
fkev^  i  Lati  al  fuo  Cavallo  il  portamorfo , 
in  ma.*  per  confeguenza,  fé  ne  difciolfe  anche 
èattagUa  {a  briglia ,  ed  è  certo  ,  che  maflìme  in 
Centra  attuai  mifchia  combattuta  ,  Cavallo 
te.         fenza  briglia  ,  che  lo  regga,  ò  ad  effer 
preda  della  morte  ,  ò  del  Nemico 
ftrapporta  il  Cavaliere  .  Ma  invocata-- 
in  quel  frangente  fopra  di  sé  la  prote- 
zione della  Madonna  di  Caravaggio  , 
ancorché  dunque  fenza  né  morfo  ,  né 
briglia,  pur  reggendo  a  sé  il  Cavallo , 
e  fé  in  fella,  con  efito  si  felice  la  forti, 
che  puotè  inoltre  terminare  la  gran_. 
giornata  decifiva,  con  pienezza  di  Vit- 
toria riportata . 

Un  certo  Foreflierc  per  divozione  di 
vifitare  quefta  B.  Vergine,  appena  ven- 
ne agli  p.  Agofto  del  1550.,  che  gua- 
tato da  Carlo  Cattaneo  di  Brianza,  fuo 
capitale  Nemico  ,  da  coftui  affrontato 
ne  fu  per  ucciderlo  :  ne  avendo  egli 

con 
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con  che  difenderli ,  fé  non  fuggendo  , 

fuggi ,  e  fuggi  fempre  in  feguito  del   «fy°. 
fuo  rivale  a  fchioppo  alzato  verfo  quella  u0tfj^* 
porta,  per  cui  dalia  parte,  che  riguarda  racoiofa- 
il  monte,  (1  difcende  alla  Fontana  fot-  menU  u- 
terranea  del  Santuario  ;  ma  trovatala  /££/ 
fermamente  ferrata  a  forammo  Cate-  ucdfire. 
naccio  ,  non  più  oltFe  di  fcampo  eravi 
a  riparo  del  colpo  mortale  ,  quando  il 
povero  perfeguitato ,  nell'  atto  di  dire  : 
Ah  Vergine  MARIA  aiutatemi ,  infieme 
urtando  la  Porta  ,  ecco  il  Catenaccio 
in  due  parti  li  fpezza  ,  e  l'Aggraffar^,, 
ciò  vedendo  ,  sbigottirne  ,  e  quali  in- 
fenfato  rimanerli,  ed  arreftarfi  ,  ed  in- 
tanto, l'altro  valerfene  ad  agio  di  rnet- 
terfi  in  (icurezza,  e  falvarli,  tutto  fu  ad 
un  tempo  :  Il  detto  Catenaccio  fortif- 
fimo ,  nella  medefima  guifa ,  che  fpez- 
zoflì ,  tuttavia  refla  efpofto  alla  vifta^. 
pubblica  fopra  la  medefima  Porta  ad 
eterna  memoria  del  Fatto  . 

Tal  forte  in  foftanza  pur  l'ebbero  da 
quella  prodigiofa  Riparatrice  ,  Gio: 
Pietro  Vertoa  ,  natio  di  Caravaggio  , 
aflàlito  in  Cafa  propria  di  notte  tempo 
da'fuoi  Nemici  per  levarli  la  Vita,  An- 
tonio Salvino  incalzato  da  alcuni  adi- 
rati 
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rati  Spagnuoli,  che  io  volevano  morto: 

Un'  altro  Giovane ,  pur  natio  di  Cara- 
vaggio ,  colto  di  mira  a  mofchettate... 
preflo  Afola  da  una  banda  di  Forufci- 
ti  :  Gio:  Battifta  Gatti  di  Stezzano  Ber- 
gamafco  ,  che  nel  giorno  della  SS. 
Nunziata  ,  caduta  di  quell'anno  1657. 
in  Domenica  delle  Palme,  mentre  in- 
tertene  vali  fulla  porta  dell'oreria  di  Ca- 
ravaggio ,  inavvedutamente  colpito  di 
pillola  in  petto  da  un  Ubriaco  Soldato, 
che  dentro  iìava,  a  primo  lampo  della 
polvere  a  fucile  accefa  ,  invocando  il 
nome  della  fudetta  Vergine  ,  fenza— 
punto  Tettarne  oftefo  ,  fi  vidde  arreda- 
re la  palla  nella  Giubba  . 

Ma  fé  quella  B.  V.  tanto  è  grande 
ne'  fuoi  prodigj ,  perciocché  invocata 
in  punto,  che  feguir  doveano,  tratten- 
ne ,  ed  impedì  gli  effetti  di  .si  fatti  col- 
pi mortali ,  certiffimo  che  non  minore 
apparifca  ,  anche  perciocché  febbene_» 
invocata  ,  poiché  feguiti ,  pur  ne  trat- 
tenne ,  ed  impedì  in  altri  non  che  la 
morte  ,  ma  inoltre  gli  rendette  inden- 
nizzati della  lor  Vita  .  Come  poteva-* 
vivere  Ferramofca  di  Mandurina ,  Uo- 
mo d'Armi  di  Luigi  S.  Severino  ,  fe- 
rito 


rito  nella  Mammella  delira,  e  trapala- 
to di  parte  a  parte  ?  Cosi  Stefano  di 
Caravaggio ,  detto  lo  Scaglia  ferito  a 
morte  in  Carrara  di  Pugnale  negl'  In- 
terini del  Ventre  ;  Cosi  Aleflandro 
Nefpoli  di  Cerdera  nel  Lunedi  Santo, 
circa  un'ora  ,  e  mezza  di  notte  da  due 
Armari  asfaltato ,  e  co'  fpuntoni  aliati , 
di  fette  mottali  ferite  maltrattato,e  get- 
tato nella  Ludria  ;  Altri  due  del  Ga- 
ttello di  Caravaggio,  l'uno  Bartolomeo 
Merito  ,  detto  il  Corbellino  ,  l'altro 
Agoftino  Rouone:quello  forprefo  poco 
fuori  della  Porta,  che  guida  a  Bergamo 
lafciato  con  ferita  incurabile  :  e  quello 
mentre  tutto  nel  di  dentro  con  la  per-  Feriti 
fona  flava  lavorando  ad  una  Botte,  cosi  àiverÀ 
trapanato  a  punta  di  fpada  nelle  vifce-  Zmtefi* 
re  da  un  lato  all'altro,  che  fino  gli  ««**• 
efcrementi  mifti  col  fangue  efcivano 
dalla  ferita  ,  come  potevano  quelli  vi- 
vere ?  Come  poteva  vivere  colpito 
d'Archibufo  nelT  interni  della  tefla  il 
Conte  Annibale  Vimercati?  Come  con 
fette  colpi  di  Barcellona  in  corpo,  giu- 
dicati tutti  mortali,  ed  altri  venti  feri- 
te ,  tutte  effe  pure  pericolofe  ,  fé  non 
altro,  per  la  gran  perdita  difangue,che 

ne 


ne  fecero  ,  poteva  vivere  Bartolomeo 
Locatelli  Gentiluomo  Bergomate  ?  e 
Gio:  Ghifone  Caravaggino ,  detto  il 
Pugnale,  in  occafione ,  che  per  girfenc 
verfo  Crema,  trapanava  per  la  via  del 
Bofco  di  Cauralba,  mortalmente  ferito 
nella  Gola,  sì  facilmente  ne  poteva  fo- 

{)ravivere  ?  Eppure  quelli  tutti  fattone 
or  ricorfo  ,  chi  con  un  Voto  ,  chi  con 
un*  altro  a  quella  B.  V.,  non  che  folo 
per  eflì  ella  fu  la  riparatrice  dalla  lor 
morte  ,  ma  ,  ed  anche  la  riftoratrico 
della  fanità  perfetta  alia  lor  Vita  . 

Ed  eziandio  a  noflri  giorni,  fucceduti 
abbiamo  onde  narrare  di  quelli  fatti  : 
Stefano  Fumagalli  abitante  in  Borgo 
S.  Leonardo  di  Bergamo  ,  mentre  alli 
7.  Luglio  1721.  flava  in  fua  Bottega  , 
circa  Tore  22. ,  aflalito  da  due  Malvi- 
venti, uno  di  eflì  con  ifcarico  di  Pillola 
*7*1-  sì  malamente  lo  colpì  nel  mento ,  e 
prodigio  ne^a  bocca  ,  che  oltre  lo  reftarpe  per- 
ii morta-  duto  di  quattro  denti  fvelti  alle  gengive, 
hferxta  t  0ffef0  \n  tré  parti  della  lingua  *l  fquar- 
ciato  delle  Guancie  ,  e  fcavez-po  d'uria 
mafcella,  la  palla,  e  lo  ftoppacciolo  pe- 
netrato fino  alla  collottola  ivi  internato 
fi  fermò .  Chi  direbbe  ,  che  un'Uomo 
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si  guaito,  anzi,  e  disfatto  in  una  parte, 

dove  tutto  l'Umano  Carattere  fi  forma, 
e  fi  diitinguc,  e  fi  difcerne,  in  poco  più 
d'un  mefe  lì  rendette  alla  primiera  fifo- 
nomia ,  e  figura ,  fenza  fegno  di  verun 
guafto  rimaltogli  ?  Ma  come  in  quello 
iflante  di  ricevere  un  tal  colpo  sì  mor- 
tale, alzatoli  in  piedi  per  riverenza,  in- 
vocò la  Madonna  di  Caravaggio,  tanto 
ballò  per  ottenere  da  eflk  ,  e  (lato  di 
volto ,  e  riparo  di  morte  ,  e  fanità  di 
Vita .  Perlocchè  veftitofi  egli  pofcia  in 
abito  di  penitente,  e  fcalzo  a  piedi,  per 
gli  15.  dell'  Agofto  feguente  ,  il  portò 
alla  Vifita  della  fua  Riparatrice  :  pro- 
poftofi  di  ciò  fare  fempre  ad  ogn;anno 
vita  fua  durante  ;  Dopo  due  anni ,  ri- 
cevette poi  anche  altra  feconda  fingo- 
lariflima  grazia  ,  e  f ù  ,  che  miracolofa- 
mente  nel  Luogo  ,  e  tempo  ifteflb  di 
vifkarla,nel  giorno  1 1. Luglio  del  1723., 
gli  forti  per  ultimo  da  sèloltoppaccio- 
lo,  e  la  palla,  che  tuttavia,  fenza  però 
recargli  noja  ,  ancor  portava  conficca- 
ta nel  Collo  . 

Né  folamente  contieni!  a  riparo  de' 
mondani  pericoli ,  che  s'incontrano  in 
terra ,  la  prodigiofa  cortefe  mano  di 

que- 
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quefta  Sovrana,  fi  diftende  anche  inol- 
tre a  quegli ,  che  avvengono  ,  e  dall' 
acqua,  e  dal  fuoco  .  Un  Girolamo  Ni- 
ff*ufr«-  colis  ,  un'  Albrico  Riboli,  un'  Antonio 
finti k"  MafTaroli  9  tuttl  trè  Caravaggini ,  per 
furiofa  tempera  di  Mare, il  primo  nel- 
la Rada  di  Grue ,  il  fecondo  nel  Ca- 
nale di  Corfù ,  il  terzo  nel  Golfo  di 
Nàpoli ,  già  imminente  vedevano  il 
naufraggio  ,  fenza  più  niuna  apparen- 
za ,  onde  fperare  ,  né  foftegno  allaj> 
Nave ,  né  falvezza  a'  Naviganti .  S'ob- 
bligano gli  primi  due  a  Voto  di  vili- 
tana  :  butta  il  Terzo  nell'onde  un  pez- 
zetto di  quel  pane  benedetto ,  impa- 
ttato con  l'acqua  miracolofa  del  Sacto 
Fonte,  ed  ecco  fubito  s'allentano  i  tur- 
bini ,  fubito  i  trabalzi  de'  marofi  s'ac- 
chetano, da  quel  punto  in  avanti,  tran- 
quillamente i  legni  veleggiano  :  Rico- 
nofcendo  in  ciò  tutti ,  che  non  fola- 
mente  MARIA  è  la  Signora  della  fua 
Fontana  a  Caravaggio,  ma,  ed  anche, 
che  da  pertutto  è  la  Signora  del  Mare . 
E  che  diremo  circa  lo  manifeftariì , 
che  ha  fatto  altresì  Signora  del  Fuoco 
d'Incendio  ,  fu  quello  accefofi  di  notte 
tempo  l'anno  i  tf42.nella  Cafa  del  Con- 
te 
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te  Coftanzo  Taverna  ,  con  tanto  mag- 
gior pericolo  ,  si  di  tutta  quella,  come 
d'altre  vicine  Gafe,quantocchè  le  fiam- 
me più  rinforzavano  dalla  parte  ruili- 
ca,  tutta  ricolma  di  materie  faciliflìma» 
mente  combultibili .  Molto  era  il  nu-  &«m9 
mero  delle  genti  accorfe  in  ajuto  ,  ma  S^*/~ 
poco  era  l'effetto  d'ammorzarne  la  ca-  efimti. 
gione  :  Quando  la  GontelTa  moglie,  ri- 
cordatali d'avere  de'  fudetti  Pani,piena 
di  Canta  confidenza  nella  B.  V.  di  Ca- 
ra v aggio,  ve  ne  fcagliò  tra  le  fiamme, 
con  efìto  si  felice,  che  all'iilante  fi  vid- 
de  abbafTarfì  ogni  vampa,  e  come  quali 
da  sé  fpegnerfi  in  pochi  momenti  ogni 
fomento  all'Incendio  . 

Pur  fi  legge,  che  una  notte  a8.Apri- 
le  1 607, ,  accefofi  fuoco  nel  Letto  dì 
Richelmo  da  Sperano,  e  nella  proflima 
Cuna,  in  cui  giaceva  piccolo  Bambino 
fuo  figlio,  effò,  all'  infolito  calore  fve- 
gliatofi ,  più  intento  alla  Calvezza -del 
figlio,  che  alla  propria,  balzò  dal  Letto, 
|  e  trovò  arfo  il  copertaiuolo  della  Cuna? 
e  il  lenzuoletto,  circondato  il  Bambino 
dalle  fiamme  ,  fenza  alcuna  lefione  . 
Attribuì  egli  alla  SS.  di  Caravaggio  la 
grazia,  a  cui  folito  era  raccomandarlo . 

Reftò 


Reftò  bensì  Richelrao  da  quel  fuoco 
offefo  in  ambe  le  mani ,  e  ne  fentiva-. 
afpriflìmo  dolore,  ma  votatoli  alla  det- 
ta Santiflìma,  ceisò  fubito,  e  ne  rimafe 
affatto  indolentito  . 

Altro  fuoco  :  certo  è,  fi  è  quello  di 
fulmine,  anzi,  e  dove  tocca,  più  mor- 
tale di  affai,  che  l'altro  d'Incendio  :  Da 
un  tale   invertito  ne   fu  Giampietro 
Agnadello  di  Pandino  nello  flomaco , 
ivi  fegnò  la  carne  ,  abbruciò  i  peli ,  e 
fcorrendo  fino  a*  piedi ,  levogli  le  fcar- 
pe  ,  fenza  lui  recare  altro  nocumento  : 
Lo  fteffo  avvenne  a  Paolo  Mariafo  , 
allora  dell'anno  i  <5bo. ,  abitante  in  Mi- 
lano ,  e  in  diveria  occorrenza  nella-* 
Città  medefima  da  alcuni  altri ,  che 
Molti  chiufi  in  una  camera  per  ripararli  da_. 
aSt'Ì»-  granch°fó  orribil  tempo  ,  da  due  fuc- 
reniìo,  e  ceffi  ve  faette,che  vennero  ferpeggianti 
fuoco  àf  tra  elfi  loro  ,  pur  niuno  ne  fu  tocco  ; 
fuitmw .  e  ebbene  attenta  la  ftravagante  natura 
de'  fulmini ,  portano  quelli  edere  effet- 
ti puramente  naturali ,  tuttavia  ,  men- 
tre attendarono  gli  detti ,  d'aver  prima 
invocata  la  protezione  della  Madonna 
di  Caravaggio,  empio  dunque  farebbe 
/i  negare  ,  che  l'effetto  graziofo  di  ve- 
nirne 
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nirne  prefervati,  non  fulfe  rtato  cagio- 
nato da  lui ,  e  in  conferma  ecco  il  fe- 
guente  avvenimento  . 

Sotto  li  24.  Agofìo  dello  fcaduto 
1731.,  depofe  Anna  Ghislieri  da  S.Co- 
lombano a  quella  Canceilaria  ,  come 
abitando  ella  alla  Certofa  di  Villano- 
va  ,  una  notte,  in  occafione  di  furiofo 
tempaccio  folle vatofi  . ,  entrò  per  la_. 
fineltra  della  Camera  il  fulmine  ,  e 
giuocando  a  replicate  girivolte  per  ella 
Camera  ,  finalmente  dalla  fineltra  me- 
dema  forti  fenza  recare  nocumento,  né 
alla  fudetta  Donna  ,  né  al  Marito  :  Ri- 
coril  amendue  in  quel  punto  alla  pro- 
tezione della  B.  V.  di  Caravaggio,  del- 
la quale  appefo  alla  teda  del  loro  let- 
to ,  ne  tenevano  in  carta  un  Ritratto  : 
Or'  a  pie  cornice  di  quel  Ritratto  ,  vi 
flava  da  elfi  già  riposavi,  ad  ornamen- 
to ,  e  divozione  una  Rofa  manofatta , 
detta  da  noi  Rofa  fecca  :  Ma  volendo 
MARIA  lafciarvi  indizio  evidente, che  1731. 
tale  prefervazione  loro  fatta  dal  fulmine  Prier- 
iu  opera  tutta  iua,  odati  meraviglia,  la  #un  fuu 
mattina  vegnente,  quella  Rofa  medefi-  min*.  e 
ma  fatta  di  lecco , fu  offervata,veduta,ed  fiZeÌT 

,  .  f-         ^  r     r  •  1  •        rinverai-* 

odorata jruatrali  tutta  freica,e  rinverdita.  to. 
L  CAPI- 
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CAPITOLO  IX.,  ED  ULTIMO. 

Grazie  diverfe  concedute  , 

AL  Capitolo  ,  che  intraprende,* , 
l'Autore  dà  il  doppio  titolo  di 
nono  ,  ed  ultimo:  quello  di  no- 
no ,  con  animo  ficuro  ,  cosi  richieden- 
do l'ordine  de' numeri;  ma  con  ribrez- 
zo ,  e  timore  quello  di  ultimo  ,  perchè 
l'aggiunto  di  ultimo,  lignificando  pro- 
priamente alcuna  cola,  cui  altra  limile 
non  fuccede  per  verità,  ingiuriofo  fem- 
bra  all' immenfa  liberalità  di  MARIA 
Sa  ntiffima  ,  certiffimo  efTendo  ,  che_> 
in  quello  avventurofo  Sacrario  della». 
Fontana  di  Caravaggio  altre  meravi- 
glie limili  alle  raccontate  per  efTa  ,  iiu» 
ogni  tempo  avvenire  a  prò  de'  Divoti 
fuccederanno  ,  così  ella  fomigliantiffi- 
ma  nella  continuazione  delle  lue  gra- 
zie ,  come  perenne  il  è  la  continuazio- 
ne dell'acque  ,  che  fempre  nuove  lim- 
pidezze il  fuo  fonte  tramanda; .  Al  più 
dunque  egli  è  ultimo  ,  fé  li  rapporti 
alle  grazie  feguite  ,  le  quali  tutte  con_, 
la  diligenza  poflìbile  ,  quanto  maffime  j 
alle  principali ,  nella  prefente  Operet- 
ta 
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ta  fi  fono  raccolte  ;  non  ultimo  ,  fé  fi 
rapporti  alle  grazie  da  feguire,  le  quali 
daranno  plauiìbile  foggetto  di  molto 
feri  vere  ad  altre  penne  più  felici  di  que- 
lla; Intanto  quivi  fi  farà  menzione  di  al- 
tre diverfe  grazie  fatte  a  Divoti  fuoi  dal- 
la B.V.  di  Caravaggio  ,  imitando  lo  ri- 
piego de' Dipintori ,  che  obbligati  a 
comprendere  in  picciola  tela  un  gran- 
de Efercito  ,  nel  primo  profpetto  colo- 
rirono a  tinte  gagliarde  faldati ,  quali 
a  cavallo  ,  e  quali  a  piedi,  poi  ammor- 
zando a  poco  a  poco  le  figure,  ed  i  co- 
lori ,  fegnano  in  lontananza  infenfibil- 
mente  fpirante,  prima  volti  intieri,  poi 
mezzi  volti ,  poi  elmi,  e  poi  piume  ,  e 
poi  metà  di  bandiere ,  e  poi  colà  in  ul- 
tima proporzione  ,  fottili  punte  di  lan- 
de :  Cosi  in  quefta  Operetta,  a  porre  in 
vifta  le  innumerevoli  grazie  fatte  dalla 
gran  Vergine  di  Caravaggio  ,  avendone 
alquante  ne' precedenti  Capitoli  delle-» 
più  rare ,  e  più  ftrepitofe  pienamente 
deferitte  ,  le  moltiffime ,  che  rimango- 
no j  qui  appena  s'accennano,  e  s'adom- 
brano :  difordine  ,  che  valerà  ,  fé  non 
a  far  comprendere  ,  per  lo  meno  a  far 
apprendere  l'efuberante  moltitudine-» 
L    2  delle 
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delle  grazie  di  MARIA. 

Chi  dal  primo  di  dell'  Apparizione 
'atta  gli  2d.Maggio  del  1432.,  fino  all' 
anno  prefente  1 73  p.  annoverar  potefie, 
quanti  uomini ,  e  donne  ,  giovani ,  e 
vecchj ,  fanciulli ,  e  provetti  hanno  ri- 
portato a'  loro  mali  rimedio  ,  alle  in- 
fermità falute  ,  ed  a  qualunque  aggra- 
vio ,  e  miferia  fovvenimento,  e  Toglie- 
vo da  quefta  B.  V. ,  certiffimo  ,  che^. 
d'effi  tutti  non  che  comprefi  infieme  , 
uniti ,  e  raccolti ,  ma,  ed  anche  di  vili, 
e  feparati  a  proporzione  di  (tato  ,  età  , 
e  fefìTo  ,  ben'  egli  ne  potrebbe  fare  un' 
adunamento  riparàbile  in  quattro  po- 
poli ,  e  ciafeun  d'effi  aliai  pieno,  e  nu- 
merofo  .  Qui  un  popolo  di  fanciulli , 
ià  un  popolo  di  provetti  ,  da  quello 
canto  uno  di  uomini ,  da  queli'  altro 
lato  uno  di  donne.. 

In  oltre  chi  per  intero  legger  potente 
l'inefaufto  Catalogo  de'  mali ,  a'  quali 
tutti  dopo  il  peccato  del  primo  degli 
Uomini  Adamo  ,  la  nolfra  povera^ 
Umanità  da  eflò  gualU  ,  e  corrotta  ne 
venne  foggiacente,  mi  confido  ad  ade- 
rire, che  mai  più,  per  quanto  vi  ricer- 
caflè  ,    troverebbe   lettera  indice  di 

mor- 
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morbo  alcuno,  né  quefto  di  cosi  igno- 
ta  ,  e  tirarla  natura ,  che  la  poffente^ 
Virtù  univerfale  ad  ogni  cura  conferita 
all'Acque  del  Sacro  fuo  Fonte  non  ab- 
bia guarito  . 

Dippiù  ,  fenza  doverci  mettere  per 
faperlo,  allo  imdio  faticofo  d'una  prati- 
ca notomia,  già  ogn'uno  di  Noi  abbi- 
itanza  vede ,  quanta  ila  la  varietà  delle 
membra,  e  quanta  la  moltitudine  delle 
parti ,  che  di  se  tutte  ,  fanno  il  totale^ 
completò  d'un  Corpo  Umano ,  ed  al- 
trettanto ogn'un  pur  vede  le  molte  pia- 
ghe, ftorpiature,  tumori,  ferite,  fluflìo- 
ni,  doglie,  fratture,  febbri,ed  altre  più, 
e  più  migliaja  di  si  fatte  miferie ,  delle 
quali,  ò  per  le  quali,  ò  ne'  fuoi  fenfi ,  ò 
nel  fuo  fenfibile  offefo  ne  viene  ,  e  ciò 
deve  dirfi  per  dire  ,  che  di  tal  Corpo 
Umano  aflegnar  non  fi  può  ,  né  mem- 
bra, né  parte  veruna  ,  che  in  quallivo- 
glia  più  fconcia  maniera,  e  deformità, 
,  già  guada  ,  e  inferma  ,  dalla  Madonna 
i  di  Caravaggio  non  fia  ftata  invigorita  , 
e  lanata  . 

Ed  ecco  qui,  con  sì  fatta  mccintifìGma 
narrativa  imitata  l'arte  ,  e  l'induftria— 
de'fudetti  dipintori,  efponendo  anch'io 
L    ?  in 
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in  tré  foli  obbietti  generici ,  indicativi 
appena  l'uno,  di  quantità  di  Gente  gra- 
ziata, l'altra  d'ogni  forta  di  morbi  gua- 
rirL,  e  l'altro  di  Corpi  in  qualfivoglia_. 
modo  viziati,  rifarciti ,  giacché  in  altra 
guifa,  ò  non  fi  può,  perchè  la  moltitu- 
dine eccede  il  narrabile,  od  anche  po- 
tendone non  fi  deve,  perchè  fé  narrala* 
tutto  quanto  dir  fi  può,manchevole  mi 
renderei  alla  parola  data  di  contenermi 
breve  nel  mio  narrato  .  Che  fé  a  que- 
lle mezze,  dirò  così  retro  figure  di  lon- 
tananza ,  che  fenza  tali  efTere  in  sé  di- 
ììinte  ,  e  vedute,  abbaitanza  però  mo- 
Urano,  che  vi  fono,  ben  vi  ftarebbono, 
ò  di  facciata,  ò  di  fronte  anche  di  quelle 
intere  ,  eccone  tante ,  che  balleranno  . 
Tra  gli  primi  Lavorati  impiegati  dal 
Pubblico  di  Caravaggio  ad  isbofchire  di 
que'  novi  felvaggi ,  e  bronchi  fpinofi  , 
che  occupavano  il  Santo  Luogo,  dove 
Lavora*  Noftra  Signora  apparita  era  a  Giovan- 
ne me-  netta ,  un  d'elfi  innavertitamente  giri- 
Vgr°an  Jfc  voltandoli  co  la  falce  a  taglio  ,  mala- 
ria nei  mente  ferì  lo  a  sé  vicino  compagno  in 
$jCoeoH  un  fianco  :  Ma  lavatafi  egli  fubitola  ri- 
dciVwo  portata  grande  ferita  coli' acqua  del  no- 
Fontt.     vello  Fonte,  cofa,  che  fatta  non  avreb- 
be 
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be  niun'  altro  potentimmo  balzarao , 
pur  fubito  né  efci  faldamenre  fanato  , 
che  di  feguito  immediato  potè  rimet- 
terli alla  fatica  del  fuo  Lavoro  . 

Un  certo  Paolo  Andrea  ,  per  taglio 
fattoli  in  un  ginocchio,  ed  anco  un  cer- 
to Pinzirolo,  detto  il  Caporale,  di  Ri- 
volta per  taglio  fattofi  in  un  Piede:  co- 
me per  effere  ,  e  luna  ,  e  l'altra  ,  parti 
cotanto  nervofe,  e  muicolofe ,  e  perciò 
affaiffimo  fenlìtive,  così  afpramente  ne 
pativano,  che  fpafimavano;  Ma  con  Vo- 
to di  viiltarla  ,  fatto  ricorfo  a  quella  B. 
V.,  ad  amendue  di  primo  effetto  ce  (Ta- 
to il  dolore  ,  poco  dopo  di  fecondo  lì 
viddero  fani  della  moietta  cagione  do- 
lorofa . 

Due  orrendi  fpettacoli  a  chi  fulTe  fla- 
to prefente  fui  fatto  ,  paruri  farebbono 
li  feguenti  :  Vedere  un'  Uomo  ,  che_, 
ungendo  il  ferro  afTe  ad  una  Ruota  di 
Macina  andante,  attaccato  per  difgrazi  a 
negli  abiti  da  un  raggiò  ,  ò  fìa  dente»» 
d'effa  Ruota,  e  trattolo  dentro  fino  alle 
fpalle,  tutte  perciò  fcavezzatefi,luifpez-  Grazie 
zaffe  in  oltre  in  più  fchieggie  l'odo  d'un  ricevute 
braccio  .  Vederne  un'  altro  :  Che  un 


dadi, 


te  in- 


franti da 

iìmil  dente,  mentre  la  Ruota  correva ,  Rmt* . 
L    4  rapi- 
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rapitolo  asè?  con  cmafi  tutto  il  fufto 
nella  Vita  ,  già  fune  in  un  momento 
per  ifcatenarlo  affatto  cosi  nell'oflatura, 
come  altrettanto  tutto  ammaccato  ,  e 
lacero  lo  feee  nelle  Carni,  lenza  dubbio 
ogn'un  di  Noi  l'avrebbe  detto5giàfono 
morti  :  Ma  non  fu  cosi  :  Perchè  nello 
fìante,  che  alluno  la  Ruota  fcavezzòle 
fpalle  ,  e  fpezzò  l'oliò  del  braccio  ,  ed 
all'altro ,  in  quel  momento  ,  che  flava 
per  eflfergli  infranta  l'ofTatura  tutta  del 
corpo  ,  invocato  il  Santiffimo  Nome_, 
della  Madonna  di  Caravaggio,  la  Ruo- 
ta ,  febben  corrente  a  tutto  canale  d'ac- 
qua, in  un  punto  fermoffi  e  l'uno,  e  l'al- 
tro nel  medefimo  punto  fi  riebbero  in- 
teramente fanati  ;  Il  primo  fu  un  tal 
Gio.  Pietro  Marazzo ,  il  fecondo  un  tal 
Gio.  Antonio  Zucchino  . 

Vedere  in  oltre  cadente  fui  capo  a 
Domenico,  di  cui  non  fi  sa  altro,fe  non 
che  era  di  Caravaggio  ,  il  molto  fallo  , 
qual'  è  quello,  che  ferve  a  contrapefare 
un  ponte  di  Portapubblica,  mentre  con 
altri  dava  mano  ad  alzarlo:  Vedere  an- 
che feroce  rabbioia  Cagna  villareccia  , 
che  a  tutti  denti  attacca  Giannantonio 
Polipoli  da  Calcppio  nel  cordone  duna 

gam- 
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gamba  ,  che  fi  direbbe  ;  fui  fatto  del 
CafOjimplorano  tutti  due  ajuto  da  que- 
lla B.  V. ,  ed  ella  ,  all'uno  difende  dai 
micidiai  pefo  il  capo  ,  ed  all'altro  pre- 
ferva dalla  velenofa  morfura  la  gamba. 

E  chi  tra'l  molto  ,  e  molto  numero 
di  piagati,  feriti,  florpj,  allentali,  appe- 
llati, e  in  altre  più,  e  più  guife  mal' af- 
fetti ,  e  pericolanti  di  sé ,  tutti  legnati , 
giuita  la  detta  parità  pittorefca,  a  mez- 
ze tinte ,  e  fmorti  colori  in  lontananza, 
ne  bramafle  vedere  degli  più  efporti,  e 
meglio  avvicinati  all'occhio  ;  tale  dun- 
que efpongo  all'  occhio  la  nubile  figlia 
di  Elena  Avinati  Gentildonna  Berga- 
mate  ,  di  si  maligna,  e  profonda  piaga  Gentil*- 
ulcerofa  oftefa  nel  petto,  che  fcoperte  ,  JjJJJ,  jj 
fé  le  difcernevano  per  ella  fino  le  inte-  profonda 
riora  dello  ftomaco  :   Tale  un  Loren-  fHàul" 
zo  Pelizza  Cittadino  Gremonefe  ,  con  ctro^' 
due  Fittole  di  fempre  fetida  ,  fchifofa 
purgatura  nelle  parti  pudende.  La  ma- 
dre dell'accennata  figlia,  per  niun' arte 
di  cura  umana,  finalmente  s'avvidde  di 
non  poterla  ricuperare  ,  il  detto  Peliz- 
za ,  che  da  tutti  i  Chirurghi  di  Cremo- 
na ,  e  di  Milano  s'udì  dichiarato  inco- 
iatale :  quefto  fa  voto  diportarti, quel- 

-  la 
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la  di  condurre  la  figlia  alla  Madonna 
di  Caravaggio  ,  ed  ecco  qui  prodigio  : 
non  sì  torto  l'Avinati  fi  delibera  al  Vo- 
to ,  che  ne  riporta  di  fubito  fanata  la_. 
figlia  ,  né  il  Pelizza  ,  ch'era  in  viaggio 
per  efeguirlo,  arriva  al  termine,che  già 
chiufe  ,  e  faldate  riconofce  le  Fittole  . 
Così  da  liberale  fol  pari  a  fé  Itefla  pre- 
venendo MARIA  prima  graziatala  di- 
manda nanti  che  riceverla  efpofta  nella 
fupplica  di  concederla . 

Ecco  tra  gli  più  malconci  Corpi  quel- 
lo di  Marco  Modrone  ,  Nobile  Mila- 
nefe  ,  per  effetto  d'inveterata  ,  e  fìfla- 
tafi  podagrofa  fluffione,  pofcia  dilatatali 
f/f/wo'KO finalmente  univerfale  alle  giunture  tutte 
liberati    di  se,  renduto  già  anatto  impotente  an- 
dainvete-  che  al  menomo  moto  della  pedona  . 
r£~JT  Ecco  quello  di  Barbara  Bollì,  moglie  a 
fluffione.  Stefano  Locatelli  d'Albegno  in  Bergo- 
mafca,  che  per  caduta  da  un'alta  Scala, 
che  di  rovefcio  avventolla  a  battere  di 
pieno  empito  contro  ad  una  cordonata 
di  grolfo  (affo,  onde  per  due  anni  con- 
tinui itatafi  immobile,  ftorpia  d'una  co- 
ieria ,  e  d'un  braccio  ,  e  con  tal  dolore 
fempre  allo  ftomaco  ,  che  fofferir  non 
poteva,  né  d'effere  pure  con  un  fol  dito 

toc- 
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toccata  ;  Finalmente  defiderando  que- 
lli due  di  pur  fare  una  Vifita  perfonale 
alla  Madonna  di  Caravaggio,  né  poten- 
do ciò  fare  da  sé  fleffi,  alla  meglio,  che 
fu  potàbile  ,  vi  volfero  almeno  effere_* 
per  condotta  portati .  Ma  chi  gli  vidde 
cosi  venire,  non  gli  vidde  cosi  partire. 
Perchè,  fé  venendo,  vennero  neceffitati 
a  doverli  valere  dell'  opra  dell'  altrui 
mani ,  partendOjDartirono  liberi  a  po- 
terli valere  dell'  ufo  de'  proprj  piedi . 

Oltre  il  poterli  fare  talvolta  mortal- 
mente tormentofo  ,  chi  lo  patifce,  già 
lo  sa  ,  quanto  per  lo  meno  affai  nojofo 
fempre  fia  il  male  degli  allentati ,  e 
maffimamente  fé  poi  tufferò  anche  in-, 
età  molto  avvanzata  pur  fi  sa,  che  detto 
male  ,  di  fua  natura  è  incurabile  .  Ep* 
pure  fino  di  feffanta  ,  e  più  anni ,  Uo- 
mini ,  e  Donne  fi  narrano  da  quella  B. 
V.  rintegrati ,  e  guariti . 

Da  quella  B.  V.  guariti  pur  fi  leggo- 
no de'  già  tocchi  di  péllilenza  .  Tali 
furono ,  un  certo  Simone  da  Sale  Tor- 
tonefe  :  Una  Maddalena  de'  Jacobi  in 
Territorio  Caravaggino,  un  Giamfermo  Molti  li- 
di  Milano  ,  e  un'  Antonio  Nicolis,  ma  {*jg  d* 
che  numero  fanno  fol  quelli  pochi?  Tut-  ^.  **" 

to 


to  Caravaggio  ,  deve  annoverarti  per 
difefo  dagi  influì!  di  quello  morbo  mi- 
cidiale ,  quando  la  detta  Vergine  dell' 
anno  1575. ,  e  76. ,  e  parimente  dell' 
anno  ló^o.devaftando  tutto  il  Milane- 
fe  ,  ed  ella  né  chiufe  fuori  or  la  pelle  , 
or  il  Contaggio  ;  ò  fé  vi  entrò  ad  offen- 
dere alcuna  parte,  quali  tutti  però,  ila, 
chi  in  virtù  della  fua  acqua  facra  ,  fia  , 
chi  in  virtù  del  fuo  benedetto-pane,  ri- 
manati gli  fece  . 

Se  parliamo  de  pericolanti  di  Vita  , 
dalla  lei  protezione  affiditi ,  e  falvati  , 
chi  può  numerargli  ?  Anche  qui  fa 
d'uopo  ciò  efprimere  ,  col  valermi  di 
nuovo  della  già  detta,  ò  fin'  ora  prati- 
cata regola  ,  de'  dipintori ,  e  dire  ,  che 
ben  m  olirò  in  profpetto  la  figura  di  po- 
chi ,  ma ,  che  dietro  alle  prime  fila  di 
effi  pochi,  che  11  difcernono ,  vi  ili  co- 
perta una  gran  moltitudine  di  altri,  che 
non  fi  vedono.  Farò  dunque  vedere  un 
Giambattilta  Bettinelli,  che  di  trapallo 
per  Sorefina  fua  Patria  ,  pervenuto  al 
Sacro  Fonte  di  Caravaggio,  né  però  vo- 
lendo più  oltre  avvanzarfi,  fenza  prima 
vifitare  il  Santuario,  non  era  che  appena 
/montato  di  Cavallo,  quando  quello  le- 
vatone 
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vatone  di  contratempo  un  gran  calcio, 
lui  fracafsò  tutta  una  maicella  ..  Il  po- 
vero Uomo  invocando  la  Vergine  San-  G*-^»v— 
tiffima  ,  cui  per  farle  riverenza  era  di-  jS$JJ£ 
fcefo  ,  corfe  alla  Fontana  ,  e  di  quel!'  calcio  di 
acqua  ne  aiperfe  in  forma  di  Croce  l'of-  cÌvf  f'a. 
fefa  mafcella,  indi  falciatela  alla  meglio  ccJfiò  la 
col  Fazzoletto  ,  rimontato  a  Cavallo  a  mafaiia. 
fperon  battuto,  la  volta  prefe  per  Sorel- 
lina ,  intendendola  di  farli  medicare  : 
Cosi  giunto  a  fua  Cafa  ,  e  fgruppato  il 
fazzoletto  ,  acciocché  il  Chirurgo  vili- 
tafTe  il  male  della  riportata  percoiTa  , 
così  fano  fu  trovato  ,  come  già  prima 
egli  era  . 

Farò  vedere  il  Padre  Francefco  da.-» 
Biella,  celebre  Predicatore  Capuccino,  ^eUsiofi 

,  ?x    r  ,    r  .  v  1  liberato 

che  già  frequentemente,  e  da  più  anni  da  Coiì- 
loggiacente  ad  afpriffima  colica ,  final-  c« . 
mente  .deli'  anno  1708. ,  tornando  dal 
Capitolo  generale  ,  tenuto  dal  fuo  Or- 
dine in  Roma,  ed  a  Caravaggio  venu- 
to ,  dopo  celebrata  la  Santa  MeiTa  ,  la- 
vatoli nell'acqua  del  Sacro  Fonte,  cosi 
libero  né  fu  latto  dalla  fua  tormentoia 
veffazione,  che  da  quel  medefimo  di  a 
diec'  anni  dopo,  che  vi  tornò,  teflificò 
di  non  averne  patito  mai  .più  . 

Farò 
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Farò  federe  un  Benvenuto  Vanallo, 
cui  nel  cadérgli  fotto  in  attuai  corfa  di 
Altro  li-  Carriera,  inciampato  fpiritofo  Cavallo, 
mortale  formagli  di  fodero  la  fpada,che  a  fian- 
FerHa.    co  tenea,  mortalmente  in  etto  fianco  , 
infilzato  ne  rimane  .  Farò  vedere  un— 
Gabriello  Secco,  Chierico  di  Caravag- 
gio, che  trovandoli  in  Milano  alle  illu- 
minazioni ,  e  fuochi  d'allegrezza  ,  che 
ad  un'ora  di  notte  fi  fecero  ardere  folla 
piazza  del  Duomo  ,  dopo  l'entrata  fo- 
lenne  in  quella  fuà  Metropolitana  dell' 
Arcivefcovo  Federico  Cardinal  Borro- 
meo l'anno  1525.,  nata  populare  folle- 
vazione  ,  tanto  fu  il  difordine  delle_» 
Genti  commoffifi  ,  cercando  fcampo  a 
falvarfi  ,  che  nella  fuga  molti ,  e  molti 
cadendo  urtati  a  terra  ,  miferamente  : 
fotto  al  Cafpeftio  degli  altri  perirono  . 
AitYomì-  Fra  gli  cosi  urtati,  e  calpeftatidalgrof- 
r/hU?r°un  *°  torrente  >  di  quanti  correvano  per 
cbZvkT  quella  parte,  fu  il  detto  Chierico  ,  che 
Caravag-  cogli  occhi  quafi  fuoridelCapo,  e  poco 
gin».       meno,  che  tutto  fchiacciato  del  Corpo, 
ad  ogni  modo  riconofciuto  pofcia  da_* 
un'Amico,  più  morto,  che  vivo  fu  riti- 
Due  Gm-  rato  di  llrada .  Farò  vedere  un  Gugliel- 
jJHp  rao  Calderari ,  e  un'  altro  Guglielmo 

Piatti 
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Piatti  Gentiluomini  Milanefì,quellogià/<*B^  da 

di  fei  anni  infermo  per  flutto  epatico  ,  Sfamila. 
e  quefto  ,  egli  pur  tale  per  morbo  non 
giammai ,  né  intefo  ,  né  conoiciuto  da' 
Profeiìbri  :  Un  Fermo  Mariani  di  Ca- 
ravaggio forprefo,  e  fvaliggiato  da'Maf- 
nadieri  tra  Roma  ,  e  Velletri ,  e  dopo 
varie  moleftie,  e  indegni  lìrapazzi,  nel  Altro  u- 
più  folto  addentro  d'an  Bofco,  lafciato  **r**'  df. 

1-1  j>  n   r    affa/fini  di 

legato  ai  tronco  d  una  quercia,  un  Bai-  flrada. 
fiano  Manzolino  d'Almenno Bergomaf- 
co  ,  d'ambi  le  gambe  tanto  dolorofa- 
mente,  quanto  ecceflìvamente  così  in- 
fiammate ,  che  fembravano  gambe  di 
vivo  foffiato  fuoco  ;  Né  potendo  per  la 
povertà  fua  prevalerli  d'umana  cura  , 
latto  Voto  di  venire  a  Caravaggio,  pur 
finalmente  vi  fi  condufle  ,  e  vi  fi  con- 
duce a  piedi  :  diflì  pur  finalmente  ,  ad 
efprimere  il  gran  male ,  e  '1  gran  pati- 
mento del  pover'  Uomo  fofferto  :  Per- 
chè febbene  il  Luogo  di  dove  parti , 
non  fofle  più  di  22.  miglia  dittante  da 
Caravaggio,  ad  ogni  modo  vi  confumò 
otto  giorni ,  nel  fin  de'  quali ,  che  fu 
quello  di  Pentecofte  dell'  anno  15^3. , 
pervenuto  a  quefio Tempio,  odanlìora 
più  li  prodigj  di  quefla  B.  V.  in  favore 

di 
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di  quelli  nel  preferite  paragrafo  nomi- 
nati ho  fatto  vedere  :  Quello  povero  si 
malamente  guaito,  e  tormentato  delle 
gambe,  appena  le  lavò  nel  Sacro  Fonte, 
che  in  iftante  riebbele  fané,  e  rafTodate: 
Gli  altri  ficcome  efìi  ancora  fecero  lor 
ricorfo  alla  medelima  Vergine  ,  così 
tutti  da  ella  né  ottennero  la  proporzio- 
nata bramata  grazia  :  Il  mortalmente 
infilzatofi,  faldato  di  preferite  della  fe- 
rita ;  Il  Cherico  peflato  ,  e  li  due  Gu- 
glielmi infermi  cosi  peiTimamente,  cor 
me  (i  diiTe,  prettamente  guniti  :  Il  Le- 
gato alla  quercia  da'  Mafnadieri,  mira- 
colofamente  fciolto  ,  e  falvato  . 

E  per  ultimo  ,  ecco  Pietro  Gugiella 
diCaltrignaga,Terrapoco  lontana  dal- 
la Città  di  Novara  ,  malamente  colpi- 
1731.   to  d'Archibugio  in  una  cofcia  il  dì  22. 
Gennajo  173 1., dopo  già  fatti  due  meli 
ìamorta-  di  doiorofa  inutil  cura  ,  tempre  obhli- 
h  colpo  di  gat0  a\  ietto    jn  gne  pur  convenne  di 

gw  nuovo  riaprire  co  ferri  la  iituazione_, 
offeia  ,  a  cagione  di  fangue  riconofciu- 
tolì  infaccato  al  di  lotto  della  piaga  ; 
Ma  fatto  il  taglio  ,  non  potendoli  po- 
fcia  più  impedire,  che  detta  piaga  non 
ributtaiTe  feKipre  altro,  ed  altro  languì 

in 
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in  quantità  ,  era  perciò  dato  da'  Periti 

per  morto  .  Ciò  egli  intefo,  non  si  to- 
lto ricorre  con  Voto  di  vietarla  a  que- 
lla Beata  Vergine,  che  fubito  il  fangue 
s'arreda ,  in  breve  cicatrizza,  e  fi  chiu- 
de la  piaga  ,  e  lo  già  dato  per  morto  , 
fi  rimette  affatto  fano  ,  e  vivo  . 

Notizia  d'altre  grazie  più  fcelte  novella-' 
mente  fatte  da  quejìa  B.  Vergine  fem- 
ore miracolosa  :  e  le  quali  verrebbono 
efpofte  fatto  a  lor  congrui  paragrafi 
come  l'altre  tutte,  fé  giunte  non  f off  ero  ^ 
al  compilatore  della  prefente  operetta  in 
tempo  ,  che  già  n  era  cbiufa  laflam- 
fa  i  e  fono  le  feguenti , 

IN  occafìone,  che  l'armata  Gallofarda  Officiai* 
fulla  fine  dell'  anno  1733  .occupò  que-  £jjj" 
fio  Stato  di  Milano,  lor  viva  in  efTa  ^w» 
nelle  truppe  della  partita  francefe  ,  ed  *«' #**• 
attualmente  nella  guarnigione  di  Lodi  a^2/« 
in  qualità  di  provveditore ,  ò  Ila  Gom-  b.  v.  dì 
miflario  il  Signor  Carlo  Giardelli,  uffi-  c£*JJf 
ziale  benemerito  della  MaurhufTulì  di  grZ£a 
Francia  ,  quantunque  Svizzero  fofTe  .  <*'*#>  in 
Ed  avvenne  un  di ,  che  mentre  invi-  JJJSJ 
gilando  all'iacumbenza  faa,  egli  flava  m»  pn- 

M  Mto       duerni 
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falito  fopra  un  gran  cumulo  di  facchi 
di  grano  ,  e  quelli  tanto  ammontati , 
che  rilevavano  di  piano  (ino  all' altezza 
di  braccia  fette,  difgraziatamente  fdruc- 
ciolando  di  là  ,  ne  eadefje  colla  perfo- 
na ,  e  cadendo  fpezzafTefi  fcheggiato 
l'olio,  detto  mio  della  finiiìra  fua  gam- 
ba ;  Per  quanta  folle  la  diligenza  ,  che 
ufarono  non  pochine  tutti  per  altro  fpe- 
rimentati  Chirurghi  Piemontelì, e  Fran- 
cefi  nel  corl'o  di  oltre  a  due  anni,  l'elì- 
to  fu,  che  per  fentenza  di  due  conlulti 
feriofamente  tenuti  fui  fatto,  finalmen- 
te fé  gli  doveiTe  del  tutto  fegare  la  gam- 
ba .  Fiflatone  il  dì  ,  ed  era  il  nono  di 
Luglio  dell'anno   1736.  Il  povero  Si- 
gnore a  tterrico  dal  funefto  apparato  , 
che  fi  vedeva  fare ,  e  fgomentato  dall' 
apprenfion  del  dolore ,  che  lì  prevede- 
va di  dover  patire  ,  ecco  lì  rammenta 
della  B.  V.  di  Caravaggio ,  ed  ecco  ri- 
folve  di  non  foggiacere  ai  pericolofo 
crudo  taglio ,  ma  anzi  piuttollo  di  farli 
portare  allora  fubito  al  rammentatoli 
Santuario .  Come  pofubil  fu ,  cosi  fu 
fatto  ;  ed  arrivato  là  in  tempo  ,  che 
peranche  celebravanfi  delle  Mene,  pri- 
ma di  farli  riporre  all'  albergo  di  vota- 
mente 
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mente  ne  afcoltò  due .  In  quel  frattan- 
to ,  come  ifpirato  fentiflì  a  confettarti 
generalmente  ,  così  tutto  applicatoti  a 
ciò  per  la  mattina  feguente  ,  fattofi  ri- 
condurre alla  Chiefa,là  dunque  fi  con- 
fefsò  ,  e  comunicoffi  ;  e  un  pender  gli 
diiTe  :  Era  ,  che  ti  puoi  fperare  meno 
indegno  di  comparirle  avanti  va  ,  e 
prefentati  alla  Gran  Signora,  Lo  fece, 
la  fupplicò  orando  con  viva  fede  :  e  '1 
primo  effetto  della  grazia  fu ,  che  dove 
una  gambiera  di  legno  già  fofteneva_. 
piegata  là  gamba  offefa,  fentitofi  modo 
a  pofarla  in  piede,  la  posò  :  e  da  sé  av- 
vicinatoti fenz'  altro  appoggio  un  pò 
più  di  predò  alla  Santitiìma  Statua^  : 
BeatifBma  Vergine,  efclamò  lagriman- 
do  ,   e  ciò  in  prefenza  di  moltiflimi 
alianti,  Beatifiìma  Vergine  non  voglio 
partir  da  Voi ,  fé  non  mi  fate  la  gra- 
zia compiuta*  Tanto  in  fecondo  effetto 
fegui  ;  imperocché  all'  iti ante  perfetta- 
mente fanato  ,  da  qUel'Sacrario  n'efeì 
còsi  netto,  e  guarito  della  fua  gamba  , 
come  fé  niun  malore  non  mai  tiàto  vi 
fotiè  .  Legalizato  nella  Cancelleria  del 
Sacro  Luogo  dal  Re  v.  Signor  Don  Car- 
lo Cavagna  lòtto  li  12.  Agofto  1736. 
JVI     2  Poco 


i8o 

Poco  diflìmile  al  narrato  fatto  miraco- 
lofo,  parmi  pur  queflo,  che  fiegue .  Per 

Pirfene  a  provvifione  di  vittovaglia  fulla 
lazza  di  Lodi,fortiva  di  quartiere  lima- 
to nel  Luogo,  detto  Serravalle,  in  par- 
te della  ftefla  Città,  la  mattina  delli  18. 
vetma-  Maggio  1737.  circa  l'ora  undeci  Maria 
dalia**]}.  Maddalena  Bolnegrin  nativa  di  Vienna 
v.àicd-  in  Auftria  :  quand  ecco  un'Uuero  Sol- 
tav*e-    dato  [yi  jj  gUarcJìa  aua  porta  comune 

Ìadl7of-  di  detto  quartiere  ,  fenz'  alcun  motivo 
fodiAr-  che  fi  fappia  ,  né  fenza  previo  verun 
Ztnflr-  cenno,  né  parola,  lafciollc  contro  una 
do  finì-  caricatiflìma  archibufata  .  Tiro  feguito 
firo  con  in  corta  diftanza  ,  e  caricato  a  palle.* 
rfafmò^  quattro  da  mofchetto ,  certo  è ,  feco 
dico  col  portava  mortale  il  colpo  .  L'udirne  lo 
foio  ap-  fcòppio ,  e  vederne  l'arme  diretta  a 
f{ùi*a%  fé ,  e  invocarne  ali*  itìante  la  B.  V.  di 
Hta  un'  Caravaggio  lutto  fu  un'  atto  folo  ,  che 

JJJJ5&  alIor  fece  1XÌ:)onna  ♦  E  nel  punto  dell' 

ta  della  atto  ,  ftefTo  ben'  ebbela  favorevole-»  : 

Sudata   perchè  non  colpita  di  pieno  fcarico  , 

iftmttfìt  ne  in  parte  vitale  ,  come  di  naturalim- 

rifamta.  ino  fare  ,  efTer  doveva  ;  ma  non  più 

che  a  due  delle  quattro  palle ,  e  ciò 

nel  braccio  finiftro  :  tal  ferita  ben  le-» 

recò ,  e  fubito  ricevuta,  e  in  profegui- 

mento 
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mento  di  cura  del  molto  dolore^ 
anzi ,  e  dolore  eziandio  fpafmodico  ; 
Ma  allora  ,  che  faceva  la  Donna  ?  Ap- 
plicavafi  al  braccio  un'  immagine  in— 
carta  della  B.  V.  di  Caravaggio  invo- 
candola infieme  di  vero  cuore ,  e  con 
tutta  fede  ,  ed  ecco  il  dolore  cenava  : 
ed  affai  prima  del  convenevole  inter- 
vallo di  tempo,  e  sì  felicemente  guari, 
che  Medici ,  e  Chirurghi  pofeia  arre- 
darono con  lor  giuramento ,  che  tal 
guarigione  non  poteva  elTer  mai  fatta, 
itando  in  virtù  di  fola  natura ,  fenza 
concorrervi  quella  di  miracolo .  Le- 
galizata  in  Cancelleria  del  Sacro  Luo- 
go ,  come  fopra  ,  per  mano  del  Rev. 
Prete  Jacop  Angelo  Benelli  Cuftode  , 
e  ricevitore  della  narrata  depofizione . 
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